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Presentazione

Questo “sussidio aperto” ha lo scopo di proporsi come una piccola agenzia al servizio dei Cappellani della  Polizia di Stato e di quanti - poliziotti e non - frequenteranno  questo sito internet. 


Esso si prefigge di contenere poche ed essenziali cose, utili per tensione formativa e cultura generale. 


Alcune rubriche fisse, su tematiche religiose e di vario interesse, avranno l’intento di enunciare alcuni contenuti e di sollecitare i Cappellani, che lo desiderino, a definire lo schema base di una “Bacheca” da affiggere, a mo’ di giornale murale, nelle strutture di propria competenza. 



La Bacheca prende avvio a partire dal primo dicembre 2004 e si rinnoverà periodicamente, sia nelle rubriche di fondo, sia nelle comunicazioni di supporto; è anche aperta nei riguardi di quanti intendono corrispondere epistolarmente con essa, su argomenti particolari oppure riguardo a chiarimenti sui temi in essa trattati. 


Il Signore benedica il lavoro di tutti e sostenga i nostri migliori desideri. 

La Redazione
PREGHIERA

(di un soldato in guerra)

Ascoltami, o Dio!

Fino ad oggi non ti avevo mai parlato

ma ora desidero dirti:

“Coma va?”

Ascoltami, o Dio:

m’avevano detto che tu non esistevi

e, come un idiota, io ci avevo creduto.

Ma l’altra sera, dal fondo della buca d’una bomba,

ho veduto il tuo cielo.

All’improvviso mi son reso conto che m’avevano

detto una menzogna.

Se mi fossi preso la briga di guardar bene

le cose che hai fatto tu,

avrei capito subito che quei tali

si rifiutavano di chiamare gatto un gatto.

Io mi chiedo, o Dio, se tu acconsentiresti

che io ti stringa la mano

e tuttavia ho la sensazione

che tu comprenderai…

Strano che sia stato necessario ch’io venissi

in questo posto d’inferno

per avere il tempo di vedere il tuo volto.

Io ti amo terribilmente, ecco quello che voglio

che tu sappia.

Ci sarà ora

una battaglia spaventosa.

Chissà?! Può darsi ch’io arrivi da te,

questa sera stessa.

Non siamo stati buoni compagni fino ad ora

ed io mi domando, mio Dio,

se tu mi aspetterai sulla porta.

Guarda, ecco, che piango!

Proprio io mettermi a frignare!

Ah, se ti avessi conosciuto prima…

Andiamo. Bisogna che io parta.

Che cosa buffa: dopo che t’ho incontrato

non ho più paura di morire.

Arrivederci!

I PROFETI DELL’ANTICO ISRAELE:

BARUC: un messaggio di speranza 

Chi ha qualche conoscenza della Bibbia, nel leggere il Libro del profeta Baruc pensa che si tratti del segretario di Geremia, il celebre profeta del secolo VII a.C. e del quale scrisse e riscrisse, ampliandoli, gli oracoli. Non è così. Il Libro di Baruc, compilato o assemblato in originale greco, appartiene a un ignoto autore del I secolo a.C. e si affianca al Libro di Daniele di poco più antico. Gli Ebrei, appunto perché scritto in greco, non lo riconoscono tra i libri ispirati, diversamente dalla Chiesa cattolica che lo ha inserito nel canone come libro «deuterocanonico» cioè ammesso dopo 

perplessità iniziali. La Bibbia di Gerusalemme ne parla come di un testo «che ci introduce nella comunità della dispersione e ci mostra come la vita religiosa vi era mantenuta dai rapporti con Gerusalemme, dalla preghiera, dal culto della legge, dallo spirito di rivincita e dai sogni messianici». 

[image: image1.png]GWINIA IN CHRISTO



Abbiamo detto che l’autore che si nasconde sotto il nome di Baruc («benedetto») è sconosciuto. Ha scritto e riunito una collezione di brani e di autori diversi dal III al I secolo. Da uno sguardo al contenuto, emerge la volontà del compilatore  di rileggere il passato per ridestare la fiducia del popolo e fargli credere a un futuro migliore. La Gerusalemme che pronostica non è la città che i Giudei  stanno ricostruendo, ma quella gloriosa della fine dei tempi. Il fondamento da cui scaturiva quest’annunzio profetico era di Jahvé che non aveva annullato l’elezione del popolo di Dio e al ritorno dall’esilio babilonese gli aveva confermato il dono della sapienza, ossia il discernimento di saper scegliere quanto è gradito a Dio. Per propiziare l’attesa di rinascita propone una “liturgia penitenziale” (1,15-3,8). La raccolta termina con la «Lettera di Geremia» (II secolo a.C.) dove compare un forte attacco all’idolatria di sapore polemico.

Il testo è importante per le notizie sulle comunità della diaspora, la cui vita religiosa era mantenuta viva dai contatti con Gerusalemme, dalla preghiera, dal rispetto alla legge, dallo spirito di rivalsa e dai sogni messianici. Nel prologo, di valore storico, si evoca l’uso del pellegrinaggio annuale a Gerusalemme da parte degli Ebrei fuori patria. 

Giova anche a noi ricordare, quando cresce la sofferenza individuale e sociale: «Se tu avessi camminato nei sentieri di Dio, saresti vissuto sempre in pace». Nessuno è autorizzato a incolpare gli altri per i mali che rattristano il mondo; ciò però non toglie che sono proprio essi a provocare l’intervento ammonitore di Dio, essendo egli è il protagonista della storia.

Israele si vantava, e giustamente, della sapienza legislativa ricevuta da Dio. Lo stesso atteggiamento di riconoscenza e di lode dovrebbe sgorgare dal cuore del cristiano, il quale non ha soltanto ricevuto il patrimonio dell’Antico Testamento, ma crede nell’Incarnazione del “Logos” o Sapienza increata che, parlando in mezzo a noi, ci ha svelato i segreti del Padre. 
                                                                                                          

Tullio Vinci
IL SANTO DEL MESE:

di Woodene Koenig-Bricker 

SANTA  AGNESE  (III secolo) 

Se dovessi parlare pubblicamente dei tuoi convincimenti, sapresti cosa dire?

Saresti capace di manifestare le tue credenze spirituali senza disagio? Santa Agnese, un fanciulla romana del III secolo, potè farlo. 


Anche se virtualmente i dettagli della sua vita restano avvolti nella leggenda, sappiamo che era molto giovane e che non aveva forse più che 12 o 13 anni quando fu arrestata e giustiziata (ma guarda che verbo dobbiamo usare!) in quanto cristiana.


Ai nostri giorni, ogni problema immaginabile e qualche volta non immaginabile, è discusso liberamente nei programmi notturni delle televisioni.


Conosciamo i dettagli più intimi della vita privata di persone a noi lontane e tuttavia improvvisamente diventiamo reticenti nel raccontare i misteri della vita e della morte finanche con i nostri amici più intimi e con i membri stessi della nostra famiglia. E purtroppo anche loro si mostrano reticenti nel trattare con noi di questi stessi problemi.


Certo, non abbiamo bisogno di ripetere costantemente le stesse cose rischiando magari che la gente ci allontani; ma, allo stesso tempo, dovremmo non vergognarci di consentire che la gente sappia ciò che crediamo. Dovremmo, piuttosto, impegnarci ad integrare la nostra vita spirituale con quella fisica in modo tale che la gente a noi d’intorno si trovi a suo piacere quando è da noi sollecitata a dialogare con i nostri pensieri più profondi.


Imparando ad essere persone aperte, senza mai forzare le nostre convinzioni sugli altri e allo stesso tempo senza mascherarle, non solo vivremo onoratamente noi stessi, ma daremo anche agli altri la gioia di vivere con maggiore autenticità.


LA CHIESA E GLI ORDINI RELIGIOSI:

DOMENICANI/E

L'Ordine dei Frati Predicatori, uno degli ordini mendicanti, è popolarmente noto come ordine dei domenicani e i frati che lo compongono sono conosciuti semplicemente come domenicani.

Fondato da San Domenico, l'ordine ricevette una prima approvazione ufficiosa dal Papa Innocenzo III nell'ottobre del 1215 per poi essere ufficialmente riconosciuto dal suo successore, Papa Onorio III, il 22 dicembre 1216. Inizialmente l'ordine nasce a Tolosa, nella Francia del sud, a causa della crescente espansione dell'eresia catara. Da qui si espanderà, dopo l'approvazione ufficiale del Papa, in tutta Europa, principalmente nelle città dove stanno sorgendo le prime università, dunque Bologna e Parigi, le quali riceveranno un forte sviluppo anche grazie ai frati predicatori.

Domenico, canonico regolare della città di Osma in Spagna, durante la predicazione tolosiana fondò inizialmente non il ramo maschile dell'ordine, bensì quello femminile (17 aprile 1207), raggruppando una piccola schiera di ragazze convertite dall'eresia catara e fondando con esse il monastero di Prouille. Successivamente, attorno a questo monastero, si insediarono nel sud della Francia i primi frati dell'Ordine dei Predicatori.

Come richiesto dal Concilio Lateranense IV i frati dovettero adottare una regola preesistente; optarono quindi per quella agostiniana, scritta da Sant'Agostino. Ad essa, regola appositamente generica, accorparono una serie di leggi chiamate costituzioni, le quali regolano e danno forma organica all'intero ordine. Particolarmente famose ed oggetto di studio giuridico per la forma di elevata democrazia, spesso sono state utilizzate come modello per altre costituzioni, soprattutto quelle dei futuri comuni.

Come suggerisce il nome stesso dell'ordine, i frati sono chiamati al carisma della predicazione, allora molto raro poiché riservato quasi esclusivamente ai vescovi e ai pochi sacerdoti che avevano ricevuto un'istruzione adeguata. Questo mandato di predicazione, espressamente concesso dal Papa a tutti i frati, fu una grossa risorsa per la Chiesa, la quale si doveva scontrare con la mancanza di una vera predicazione legata ad una vita povera: ai vescovi infatti non era richiesto alcun voto di povertà.

Si possono riassumere le componenti della vita domenicana, già concepita in questi termini nel XIII secolo, in:

· predicazione del Vangelo 

· vita comune 

· liturgia 

· vita regolare (voti di obbedienza, povertà e castità, nonché osservanze regolari) 

· studio 

Questi elementi sono inoltre legati fra loro in maniera armonica grazie ad una grande intuizione di San Domenico: la dispensa. Questa fa si che un superiore possa dispensare temporaneamente un frate dall'osservanza di una qualche regola proprio per favorire una predicazione più efficace.

Conosciuti in Inghilterra come black friars - letteralmente frati neri, ma essenzialmente traducibile come domenicani - i frati predicatori indossano un abito totalmente bianco composto da una specie di tonaca a cui è sovrapposto uno scapolare ed infine un cappuccio; inoltre completa l'abito il mantello nero a cui è sovrapposto un cappuccio nero delle stesse dimensioni di quello bianco indossato sotto.

L'Ordine tuttavia non prevede solo la presenza maschile; esso è composto da tre gruppi:

· frati 

· monache 

· terziari 

I frati consacrati sia presbiteri che laici (chiamati comunemente cooperatori); le monache, di vita contemplativa, abitanti solitamente in luoghi adiacenti a città o all'interno delle stesse ed, infine, i terziari, laici donne ed uomini, che pur mantenendo una totale indipendenza all'ordine e non consacrandosi in maniera speciale, raccolgono il carisma domenicano ed operano in collaborazione ai frati. 

Nicla Filippi
FESTE CIVILI

Capodanno

Come e quando si festeggia il capodanno che spesso viene rappresentato come un bambinello allegro e capriccioso pieno di aspettative e di speranze? All’epoca dei romani il capodanno cadeva al primo di marzo, ma dal 191 a.C. fu fissata la data del primo gennaio; in quel giorno non si faceva festa, anzi, la giornata veniva consacrata al  lavoro affinché per tutto l’anno il lavoro procedesse bene.

Già i romani usavano celebrare l’inizio dell’anno nuovo con superbi pranzi e in segno di buon augurio, facevano agli amici un dono ipercalorico; un vaso bianco con miele, datteri e fichi decorato con ramoscelli di alloro chiamati “strennae”, donde le nostre strenne augurali.

Quasi tutti i riti e le tradizioni del capodanno sono legati al cibo, perché una tavola imbandita significa anno ricco e perciò felice.

La ricchezza del cenone di capodanno ha origini contadine ed era una cerimonia di passaggio in  cui erano consumati i cibi e le bevande risparmiati durante l’anno e si celebrava l’attesa della prossima nuova raccolta. 

I simboli gastronomici portafortuna non hanno perso nei secoli il loro fascino, e  infatti, si trovano sulle tavole di tutto il mondo. Noi italiani siamo abituati a pensare che le lenticchie siano le più grandi dispensatrici di abbondanza e di fortuna specie negli  affari, ma è l’uva che unisce numerose nazioni in un rito collettivo.

In Spagna per esempio a mezzanotte si mangiano dodici chicchi di uva bianca che simboleggiano i 12 mesi dell’anno, Per ciascun chicco si deve esprimere un desiderio. In Perù, l’uva deve essere nera e dopo averla mangiata il capofamiglia, sulla porta della casa, con le spalle rivolte alla strada, deve versare il contenuto di un bicchiere di vino chiamando così la fortuna. In Germania è più apprezzata l’uvetta sultanina accompagnata da noci e nocciole. In Grecia, poi si festeggia con una torta speciale detta “vassilopita” che si offre agli invitati con un rametto di ulivo. In Honduras non può mancare un piatto di pollo con una polpetta di mais (simbolo dell’oro) nel centro, mentre in Colombia il portafortuna è l’avocado accompagnato da una zuppa di pollo e riso. In Russia si mangia il riso bollito nel latte, addolcito con miele e condito con semi di papavero.

In Italia  noi abbiamo l’abitudine di portare in tavola  lenticchie, grappoli di uva, torrone,  panettone, dolci fatti con mandorle, le quali ultime , si dice, favoriscano la fecondità; e poi cotechini e zamponi e tradizione ancora in auge abbiamo quella di festeggiare con botti, fuochi di artificio, tappi di bottiglie di spumante e, fino  a qualche anno fa, allo scoccare della mezzanotte, il Capodanno veniva salutato dal lancio nelle strade di vasellame inservibile, per liberarsi della roba vecchia, eliminare tutti mali fisici e morali accumulati nell’arco dell’ intero anno.

Un rito propiziatorio per i “single” in cerca dell’anima gemella sembra che sia di mettersi davanti alla porta di casa, buttare in aria le proprie scarpe: se cadranno entrambe con la punta rivolta verso il proprietario, bisognerà aspettare il prossimo capodanno per ritentare; se cadranno una con la punta rivolta verso l’interno e l’altra verso l’esterno ci sarà un fidanzamento senza matrimonio; ma se le punte saranno rivolte entrambe alla porta, già si sentirà profumo di fiori d’arancio.

A tutti auguri di buon anno nuovo con una filastrocca  di Gianni Rodari: 

“Filastrocca di Capodanno: fammi gli auguri per tutto l’anno: voglio un gennaio col sole di aprile, un luglio fresco, un marzo gentile; voglio un giorno senza sera, voglio un pane sempre fresco, sul cipresso il fiore del pesco; che siano amici il gatto e il cane, che diano latte le fontane. Se voglio troppo non darmi niente, dammi una faccia allegra solamente”.

Lillibeo

I L   P U N T O

Per un mese intero, secondo un rituale cui siamo ormai abituati, si è scatenata la rincorsa delle vetrine al Natale.

Le vetrine ammiccavano e le strade facevano loro giusta ala. Il via vai delle persone ne è stato come soggiogato e si è smarrito felice in una fantasia di luci e di colori sempre più generosamente profuse ed ostentate.

Nulla da eccepire, certo! Fatto si è, però, e qui casca l’asino, lo rialzi chi può,  che con sempre maggiore insistenza, il Natale pare risolversi nelle sue luci e nei suoi colori; pare ridursi ad una immensa fiera di più o meno nobile  oggettistica disponibile in ogni luogo e in ogni direzione.

Ed è questo che facciamo fatica ad accettare, il rischio che il nostro Natale si risolva in una fiera di cose all’incanto. 

I doni di Natale hanno senso nella misura in cui siano interpretabili nella luce del dono che in Cristo Dio ha fatto agli uomini. Così non fosse, se questo si perdesse di vista, i nostri doni non sarebbe che una vuota occasione di baldoria, una festa ancora mancata, l’annoiata attesa di qualcosa - non si sa bene che cosa -  che sotto sotto si spera passi e finisca quanto prima.

L’equivoco, però, non nasce dal fatto religioso. Nasce al contrario proprio dall’aver dimenticato quel fatto, dall’averlo prevaricato e rimosso. Se oggi la vita appare sempre di più un gioco, è chiaro che gioco diventano tutti i nostri migliori appuntamenti, ivi inclusi gli appuntamenti religiosi. Sembra essere proprio questo il destino delle nostre cose. Diventare un gioco. Tutto un gioco. Tutto per gioco. Tutto in gioco. E la vita, cosi, messa in gioco, par vada smarrendo il suo senso e la sua ragione ammesso che qualcuno oggi potrebbe ancora dire se siano e quali siano il senso e la ragione della vita.

Quando eravamo bambini, avevamo imparato di un re che mutava in oro tutto quello che toccava, beato lui!, povero lui!

Oggi anche noi abbiamo un re con la stessa pretesa. E’ un re-regina, beata lei e povera lei! E’ la pubblicità. La pubblicità, che non vede se non l’affare,  muta in affare tutto ciò che vede. E, mutate in affare, le cose non sono più le cose di prima. Nemmeno le cose religiose, che occorrerebbe rispettare un poco di più, non fosse altro che a causa di tanta gente morta e moribonda nel tentativo di testimoniarle.

Che dire? Visto che finora non abbiamo potuto fare a meno di tanta pubblicità sul Natale, proviamo in prospettiva a mantenere gli occhi aperti e a rintuzzare con vigile sagacia le tante banalizzazioni che tendono a ledere la meravigliosa bellezza di un Dio che si è fatto uomo, di un Dio nato bambino e rimasto con noi per sempre. 











Felice Schiena

Col mese di gennaio riprende la collaborazione con la Bacheca del medico Dott. Polino e di biologo Dott. Pacini. I due, autori del Quaderno “La scienza in tasca”, affronteranno nel corso di quest’anno temi di bio-etica.
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Come ogni giorno Etta, appena tornata a casa, getta la cartella oltre la soglia della porta e rovescia il giubbotto sul divano. Poi, questa volta insolitamente, indossate le pantofole, corre da Valerio.

Etta - Papi, indovina che ho fatto oggi a scuola?

Valerio - Non so... Hai preso una nota?

Etta - No! Abbiamo parlato di una materia nuova.

Valerio - Ho capito, sarà il De bello gallico... Non è una materia nuova, Etta, è Latino!

Etta - Latino ce l’ho giovedì, papi, lo vedi che non sai niente della mia vita? Sto parlando della Bioetica. Il prof. di Filosofia ha detto che è una disciplina nuova. Praticamente non ci ho capito niente. 

Valerio - Beh, non sei l’unica. Se ascolti gli opinionisti in televisione o leggi gli articoli di fondo dei giornali ti accorgi subito della grande confusione che c’è intorno a questo termine. Sembra addirittura che non esista la Bioetica, ma tante bioetiche…

Etta - Allora tu ne capisci qualcosa?!

Valerio - Qualcosa, sì! Ad esempio so che la Bioetica si interessa degli interventi dell’uomo sulla vita umana, soprattutto oggi che le scoperte della medicina e della biologia consentono un dominio ed una manipolazione della vita stessa senza precedenti nella storia. E questo non riguarda soltanto l’inizio della vita, ma tutto l’arco dell’esistenza, dal concepimento fino ai problemi del morire, come l’eutanasia e la donazione degli organi.

Etta - L’eutana…che?

Valerio - Se vuoi ne parliamo più a fondo oggi pomeriggio, ti va?

Etta - Ok!

Dopo l’ottimo pranzetto preparato da Marisa e grandemente apprezzato dal marito, dai figli e, guarda caso, anche dal nonno, Etta e Valerio riprendono a chiacchierare di Bioetica.

Etta - Papi, il Prof. ci ha detto che nei problemi bioetici è importante la libertà: ognuno deve sentirsi libero di decidere in coscienza come comportarsi... Ci ha fatto l’esempio dell’aborto, che ha scatenato un putiferio di domande, e anche della fecondazione in provetta...


Valerio - Sì, questo atteggiamento è molto comune oggi: in pratica dice che è moralmente lecito tutto ciò che “io” compio liberamente. L’unico valore di riferimento è la mia libertà. Si chiama “nichilismo” ed è una delle basi del relativismo etico cui oggi assistiamo. 

Etta - Ah, sí, il relativismo etico! Ne ho sentito parlare proprio l’altro giorno in TV… ma non ho ben capito cos’é.

Valerio - Sai, il relativismo etico è il contrario dell’assolutismo etico: mentre per quest’ultimo esistono principi morali fondamentali, che sono validi per ogni uomo o, come si dice, fanno parte della natura stessa dell’uomo, nel relativismo, invece, sembra non esista una legge morale valida per tutti; la conseguenza è che ognuno può fare in piena autonomia le proprie scelte morali. I legislatori, secondo questa tesi, sarebbero chiamati a rispettare tale libertà di scelta, formulando leggi che tengano conto di essa e che siano ispirate agli orientamenti culturali e morali del momento, che sono ovviamente transitori. Per questo dico che esistono tante bioetiche. 

Etta – E allora come la mettiamo?

Valerio - Io ritengo che esista qualche valore di riferimento che possa essere accettato un po’ da tutti: per esempio la dignità della persona umana. E’ un principio quasi universalmente riconosciuto: cristiani, musulmani, induisti, laici non credenti… In fondo, tutto ruota attorno al concetto di “persona umana”. 

Etta - Ogni uomo è una persona umana. Dov’è il problema?

Valerio - Beh, ad esempio l’uovo fecondato, che come sai si chiama “zigote”, è considerato da alcuni un individuo, ma non una persona umana. Si sostiene cioè che la “persona” è un individuo indipendente capace di autodeterminarsi.

Etta - Effettivamente l’embrione, senza la madre, non potrebbe vivere, quindi non è del tutto indipendente.

Valerio - Ecco che ci caschi anche tu! E’ il principio che è sbagliato! Non è detto che per essere considerati una persona umana non si debba dipendere dall’ambiente. Tutti noi siamo in relazione con l’ambiente e cresciamo grazie ad esso. Non esiste un solo istante della nostra vita che non sia in relazione al continuo bisogno che abbiamo degli altri e di ciò che ci circonda. Quindi anche per quanto riguarda lo sviluppo embrionale la verità è che, una volta iniziato il processo, non c’è un momento più importante di un altro, o più decisivo: è un continuo fino alla nascita e poi fino alla morte. 

Etta - Su questo la professoressa di Scienze è d’accordo.

Valerio - Esatto. In effetti il problema sta altrove. Alcuni definiscono la “persona” come un soggetto dotato di coscienza o di autocoscienza, oppure ancora di stati psichici. In base a questa accezione un uovo fecondato che inizia a dividersi sarebbe un individuo umano, ma non ancora una “persona”. Quando sarà dotato di autocoscienza potrà esercitare il diritto in modo autonomo ed allora sarà da tutti riconosciuto una “persona”.

Etta - Qualcosa mi sa di grottesco.

Valerio - Non solo, ma in base a questo modo di pensare anche i neonati, che non hanno la piena coscienza di sé, i ritardati mentali gravi e coloro che sono in coma da lungo tempo, sono da considerarsi quantomeno delle non-persone.

Etta - E tu non sei d’accordo, immagino.

Valerio - Io penso che istituire delle “graduatorie di umanità” non faccia bene a nessuno. Se cominciamo a considerare un maggiore o minor grado di coscienza, siamo fritti! Già  mi vedo i tuoi professori fare un bel po’ di “distinguo” tra gli alunni in base all’impressione soggettiva che ricevono da ciascuno. Per esempio Lollo, che al professore di Italiano appare distratto, potrebbe sembrargli “meno” uomo di Feffo, che è sempre attento... Oppure la piega che prenderebbero certe bisticciate che fai col nonno, che non ci sta più tanto con la testa... Io penso che ciò che rende l’individuo “persona” non è tanto il grado di coscienza, quanto l’essere di natura spirituale.

Etta - Papi, non complicare…. Spiegami in parole semplici che significa essere di “natura spirituale”….

Valerio - Ecco: la persona certamente ha la coscienza, ma questa è solo una delle sue caratteristiche. Noi siamo anche inconscio, preconscio, istinto… Siamo capaci di vita interiore, di astrazione, di affetti e di sentimenti, di fantasia e anche, perché no, di godere intimamente delle bellezze della natura. Ecco dunque l’essere spirituale. Questo attributo non è ancora esercitato dallo zigote, ma è posseduto in radice. Gli aspetti corporeo e spirituale dell’uomo stanno sempre insieme e non sono divisibili, nell’embrione come nel malato in coma.        

Etta - Ottima, questa, me la rivendo giovedì col professore!

Valerio - Ma non hai Latino, giovedì?

Etta - Papi, ho sei ore, il giovedì. Vedi che non sai niente della mia vita?                      









Roberto Pacini e Giuseppe Polino                                                                                                                                                                                                                                                                                                                           

PER  UN APPROCCIO CON LA LETTERATURA ITALIANA

di Angelo Di Nicola

Con questo articolo di Angelo Di Nicola, la Bacheca presenta alcuni autori della letteratura italiana e le opere relative, non solo per il piacere di sapere o di ricordare, ma, soprattutto, per contribuire a corredare di notizie, di pensieri e di problemi la crescita di quanti nella Polizia vivono, lavorano e crescono.

GIOSUE’ CARDUCCI

Giosué Carducci nacque a Val di Castello, in Versilia, nel 1835.

Visse i primi anni della sua vita a Bolgheri, nella Maremma Toscana e questo periodo costituì una fase molto importante nella formazione del carattere e nel conseguente sviluppo della sua vena poetica.

Protagonista nel mondo della scuola dell’Italia ottocentesca,  ricoprì anche la carica di  professore di letteratura Italiana all’Università di Bologna  dal 1860 al 1904.

Nella sua opera il poeta canta, essenzialmente,  la tempra fisica e morale, in opposizione sia al languore dei tardo-romantici, sia alla “malattia morale” dei contemporanei scrittori della “scapigliatura”, contro i quali, pertanto, si pone in aperta contrapposizione.

Vitalista, provocatorio, ma anche massone ed anticlericale, nel 1863 scrive l’Inno a Satana, in cui quest’ultimo assurge a simbolo del progresso dell’uomo contro l’oscurantismo della religione. Questa stagione della poesia carducciana culmina nella raccolta Giambi ed epodi (1867 – 1879), in cui il poeta stesso si proporrà come scudiero del ritorno ai classici, in opposizione alla “malattia romantica” (Primavere Elleniche – 1872, Odi barbare 1877-1879).

Alla nostalgia neoclassicista si affianca, nell’Intermezzo, e soprattutto nelle Rime Nuove (1861 – 1887), punto d’arrivo dell’opera carducciana, la mitizzazione della natura e della vita agreste, non solo idillica, ma anche rude e caratterizzata da fatica e duro lavoro, proprio come nella sua Maremma. Lo spazio agreste, pur realista, è tuttavia caratterizzato da tratti mitici, che assurgono a simboli di vitalità, forza e salute fisica e morale (famoso a tal riguardo il celeberrimo sonetto “Il bove”, del 1872).  Di grande effetto e assai conosciute anche le poesie “Davanti San Guido”, in cui il poeta rievoca con toni malinconici la propria infanzia, coltivando la speranza, un giorno, di ritrovare colà, insieme ai suoi cari che non ci sono più, la pace e “San Martino”, con le sue indimenticabili notazioni impressionistiche.

In realtà lo spirito caratterialmente combattivo del poeta, nel tempo, con la maturità, è andato affievolendosi, fiaccato anche da una serie di avvenimenti ferali, tra i quali, principalmente,  la morte del figlioletto (nel 1870), evento che lo proverà duramente e gli lascerà dentro una desolata amarezza (“Pianto antico”, pervaso di vibrante malinconia di fronte al rinverdire del melograno con cui il bimbo morto soleva giocare).

Nel corso degli anni ’70, inoltre,  Carducci verrà rivedendo anche il proprio atteggiamento politico, passando da un repubblicanesimo acceso e militante a posizioni sempre più vicine alla monarchia sabauda, fino ad essere nominato senatore del regno nel 1890.

Per quanto concerne la fortuna dell’opera, il classicismo carducciano è stato talvolta accusato di retorica, preferendosi alle odi celebrative  i suoi momenti di poesia più intimamente spontanea. E’ stato giustamente obiettato, tuttavia, soprattutto per merito di Benedetto Croce, che il classicismo carducciano non rappresenta un tratto meramente letterario ed esteriore, ma è da intendersi, invece, come un ideale di vita, un modo di essere, in opposizione a qualcosa di sinceramente aborrito: il romanticismo misticista, trascendente, ascetico. 

Nel 1906 il poeta riceve il premio Nobel per la letteratura. Muore, già minato nel fisico, di polmonite il 16 febbraio del 1907.
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LA  PREGHIERA

Tu hai aperto gli occhi  del nostro cuore, Signore, perché noi ti riconosciamo,

o altissimo negli altissimi cieli, santo che siedi fra i santi.

Tu che abbatti l’orgoglio dei superbi e vanifichi i disegni dei popoli;

che innalzi gli umili e umìli i potenti;

che rendi ricchi i poveri e dai la morte e la vita,

tu solo sei benefattore delle nostre anime.

Dio di ogni carne, che penetri gli abissi e giudichi le opere degli uomini;

che sei soccorso nei pericoli e salvezza di chi spera, 

tu sei Creatore e Pastore di ogni cuore. 

Tu moltiplichi i popoli sulla terra e, fra tutti, scegli coloro che ti amano

 per Gesù Cristo tuo figlio diletto. 

Grazie a Lui, o Padre, tu ci hai educati, santificati e glorificati.

Ti preghiamo, o Signore: sii per noi forza e salvezza.

 Libera quanti, fra noi, vivano nella tribolazione. 

Abbi pietà dei miseri, rialza i caduti, conforta i bisognosi, guarisci i malati, 

riconduci quelli che hanno abbandonato il tuo popolo. 

Sazia gli affamati, sciogli dalle catene i nostri prigionieri, 

sostieni i deboli e rafforza i timorosi.

Sappiano tutti i popoli che tu solo sei Dio, che Gesù Cristo è Figlio tuo 

e che noi siamo tuo popolo e gregge del tuo pascolo.

Clemente Romano, I sec.d.C.

I PROFETI DELL’ANTICO ISRAELE

OSEA: icona di un Dio tradito

L’esperienza dolorosa di marito tradito, fatta dal profeta Osea, diventa un simbolo delle relazioni tra Jahvé e il suo popolo. La nazione santa d’Israele è sposata ossia unita a Jahvé in modo indivisibile; ma si comporta come una donna infedele, provocandone il furore e la gelosia. Egli però non cessa di amarla; la sottoporrà alla prova dell’esilio, ma per ricondurla a sé e riportarla alle gioie del primo amore. Con un’audacia che sorprende e una passione che sconvolge, Osea per la prima volta ha espresso i rapporti fra Jahvé ed Israele in termini di matrimonio. Nel Libro d’Osea, l’amore umano offre il supporto per parlare dell’amore di Dio. 
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      Osea, «Jahvé salva», è un profeta del regno del Nord. Esercitò il suo ministero tra il 750 e il 722 a.C. Non sappiamo nulla della sua vocazione e disponiamo solo di pochi dati biografici, quali i nomi della moglie e dei figli. La sua predicazione è ambientata nel regno d’Israele, e più precisamente tra i santuari di Betel e di Gàlgala, dove Geroboamo I fece collocare due statue di torelli, simbolo di Jahvé, per distogliere i sudditi dal pellegrinaggio a Gerusalemme. Il periodo storico in cui agisce va, dalla fine del regno di Geroboamo II alla caduta d’Israele nel 721, benché non vi abbia assistito. Sposò una donna, Gomer, figlia di Diblaim (1,3) la quale, con tutta probabilità, era una sacerdotessa dei culti della fertilità, cui era collegata la prostituzione sacra. Osea ama questa donna che partorisce tre volte; i suoi sono detti« «figli di prostituzione». Ricevettero da Osea nomi profetici in cui traspariva la collera del Dio corrucciato contro Israele. «Non?amata», rievoca l’amore viscerale non corrisposto di Dio; «Non?mio-popolo» è la negazione dell’alleanza e Izre’el, «Dio semina», ricorda il massacro dei discendenti di Acab da parte di Jeu (2 Re 10,1?11). 

La prosperità del regno fomentava le ingiustizie sociali e l’oppressione dei poveri. Si giunse in pochi anni, dal 747 al 721 a.C. all’eliminazione di sei re. È in quest’ambiente socio-politico degradato che risuona la voce prima di Amos e poi di Osea. I disordini che Osea denuncia, provengono da due radici: mancanza di «conoscenza» di Jahvé (4,1) e malizia «atavica». Da essi trae origine lo «spirito di prostituzione» (4,12). Ed ecco il programma di un vero ritorno: «L’amore(al prossimo) e non il sacrificio, la conoscenza di Dio più degli olocausti». Ad esso era congiunta la minaccia dell’invasione assira che ogni giorno diventava più concreta. Il richiamo alla conversione non è ascoltato. La reazione del popolo è piuttosto velleitaria: «Il vostro amore è come rugiada che all’alba svanisce». Per questo, le predizioni infauste si sarebbero avverate e con l’esilio di Ninive il regno del Nord sarebbe stato cancellato dalla storia.

Eppure, nei riguardi della sposa infedele, Jahvé ha sentimenti di tenerezza: «La attirerò a me, la condurrò nel deserto e parlerò al suo cuore». Chissà, il ritorno alla giovinezza quando Jahvé formava il suo popolo nel deserto poteva fare nuovamente scoccare la scintilla dell’amore. Là, «quando Israele era giovinetto, io l’ho amato», come un padre dolcissimo lo prendeva fra le braccia, gli insegnava a camminare e si chinava per dargli da mangiare. «La risposta di quel figlio così amato e curato fu solo l’ingratitudine. Per questo ciò che l’attende sarà il ritorno alla schiavitù: è l’esilio in Assiria, dopo la distruzione di Samaria (721 a.C.) e la fine del regno settentrionale d’Israele» (Ravasi). La tragedia muove a compassione il Signore che è sempre pronto a perdonare appena scorge un segno di pentimento. 

                                                                                     
                 Tullio Vinci

IL SANTO DEL MESE:

di Woodene Koenig-Bricker

SAN  BARBATO (settimo secolo)

festa il 19  Febbraio

Ti da un certo fastidio passare sotto una scala? Sei preso da panico se incroci un gatto nero? Hai paura di rompere uno specchio temendo sette anni di sfortuna?

Le superstizioni fanno parte della maggioranza delle culture. L’idea che gli avvenimenti futuri possano essere o non essere controllati dalle azioni presenti in realtà ci attira molto.

Può essere di consolazione, per esempio, credere che buttar sale dietro l’omero destro allontanerà la sfortuna. Così come, per contro, può essere cosa fastidiosa pensare che un semplice incidente, come quello di rompere uno specchio possa alterare il corso degli anni a venire.

Le superstizioni, tuttavia, non si limitano alle emozioni suscitate dai gatti neri o dalle scale. A volte anche ola stessa fede può essere avvilita dalla superstizione.

San Barbato visse in Italia sul finire del pontificato di Gregorio Magno. Quando egli venne a lavorare a Benevento, restò intristito sapendo che qui la gente venerava una vipera d’oro. Fu solo attraverso la sua preghiera sincera e la sua predicazione profonda che il popolo convenne sulla necessità di fondere il serpente d’oro e di farne un calice per l’altare.

Anche se non v’è nulle di male ad utilizzare oggetti religiosi per accrescere la nostra fede, il pericolo rimane quello di perdere consapevolezza dell’essenzialità delle cose. Se cominciamo a credere che un oggetto abbia in sé una certa capacità per agire a nostro favore, ci avvicineremmo molto pericolosamente all’idolatria.

L’unico modo per evitare che la fede svii in direzione della superstizione è quello di ricordare che le benedizioni spirituali non provengono mai dalla materia creata. Provengono, invece, dal Creatore della materia.

Domandiamoci, allora, per intercessione di san Barbato: controllo ciò che credo? 

LA   CHIESA  E  GLI  ORDINI  RELIGIOSI:
I  FRANCESCANI

Le origini dell’Ordine sono strettamente legate alle vicende biografiche di S. Francesco (1181-1226). Intorno al 1205, il figlio del mercante visse un’esperienza di conversione che lo portò a ritirarsi in solitudine per vivere meglio gli ideali evangelici di povertà e di penitenza, e che gli fece riconoscere come suo compito la ricostruzione di una chiesetta in rovina e l’assistenza ai lebbrosi.

I primi membri dell'ordine mendicante fondato da san Francesco d'Assisi, si raccolsero intorno al santo nel 1208, avendo l'approvazione orale della Formula Vitae, o protoregola, da Innocenzo III (1210 ca). Questa prima regola caratterizzò la vita della primitiva comunità, che negli anni successivi crebbe rapidamente di numero. Francesco celebrò l’evangelismo pauperistico, sottolineò la penitenza e optò per le persone socialmente emarginate, vivendo tutto ciò come illuminazione di Dio. Allo stile di vita riconducibile ai movimenti religiosi del tempo, Francesco aggiunse la piena e fiduciosa fedeltà alla Chiesa, alla cui autorità affidò tutta la sua comunità. Ritornato dall'oriente, Francesco approntò una nuova regola (Regola non bollata, 1221) e infine una terza versione approvata da Onorio III, la Regola bollata (1223). Era stato intanto fondato il secondo ordine, femminile (di clausura), guidato da Chiara d'Assisi (le clarisse); nel 1221 fu infine creato il terzo ordine, di laici, che si impegnavano a vivere nel mondo secondo lo spirito del francescanesimo. Morto il fondatore, nell'ordine si aprì una contesa tra spirituali, che volevano il rispetto letterale della regola (specialmente quanto alla povertà), richiamandosi fra l'altro alla volontà testamentaria del santo che ne vietava l'interpretazione, e conventuali, che volevano attenuarne il rigore introducendo la possibilità di possedere beni in comune. La contesa fu infine risolta da Roma a favore dei secondi. Questi contrasti non affievolirono però l'energia dell'ordine che fu attivo nel campo della predicazione itinerante e in quello dell'assistenza, sia con la fondazione di Monti di pietà sia con opere di soccorso a malati e diseredati. Importanti furono anche le missioni extraeuropee nel tardo Medioevo e nella prima età moderna. L'ordine ebbe un ruolo di primo piano anche nel mondo culturale ottenendo le cattedre di teologia a Parigi, Bologna e Oxford: fra i suoi più celebri intellettuali vanno ricordati Bonaventura da Bagnorea, Ruggero Bacone, Duns Scoto e Guglielmo di Occam. Il declino vissuto nel XIV e XV secolo fu combattuto con l'introduzione di osservanze miranti al ripristino della regola nella sua interezza. Tale movimento, che ebbe uomini di spicco in Bernardino da Siena in Italia, G. Brugmann nei Paesi bassi, Diego da Alcalà in Spagna, ruppe con i conventuali, tanto che Leone X ne sancì ufficialmente il distacco (1517). Per opera di Matteo da Bascio nacquero nel XVI secolo i cappuccini, anch'essi desiderosi di restaurare l'antica regola. Il ramo maschile dell’ordine francescano si compone così di tre famiglie: l’Ordine dei frati Minori (Ordo Fratrum Minorum OFM), l’Ordine dei frati Minori Conventuali (OFMConv) e l’Ordine dei frati Minori cappuccini (OFMCapp). Il ramo femminile (o Secondo Ordine Francescano) prende il nome da S. Chiara d’Assisi: Ordine di Santa Chiara.Gli ordini si richiamano così a San Francesco d’Assisi, secondo la sua regola o, nel caso delle clarisse, alla regola di Santa Chiara. Un segno di questa comune appartenenza è il cingolo bianco che loro portano sul saio, peraltro diverso da famiglia a famiglia.All’Ordine francescano appartengono anche le congregazioni autonome, maschili e femminili, del terzo ordine regolare di San Francesco, ossia persone animate dal desiderio di realizzare nel mondo gli ideali della vita francescana.L’eredità francescana rivolta alla realtà presente, si esprime attraverso il recupero del valore della fraternità, le piccole comunità, la rivalutazione della vita eremitica e contemplativa, la decisa opzione per i poveri e gli emarginati. Il venir meno dei tradizionali campi di attività spinge gli ordini francescani ad una maggiore collaborazione pastorale con le diocesi. Nel loro sevizio al mondo contemporaneo i francescani hanno fatto propri i diversi stimoli provenienti dai movimenti, che si propongono di lottare per la pace, la giustizia e la tutela del creato, reinterpretandone i valori alla luce della propria tradizione. 

Le tre famiglie francescane, ancor oggi esistenti come ordini religiosi indipendenti, non presentano più le rivalità e le polemiche del passato: a legarli contribuiscono l’eredità e la missione francescana comune.

Nicla Filippi

I L  P  U N T O

Da noi, nella terra degli uomini,  tutto è in movimento. Le scoperte s’inseguono con una caparbietà ed un’ostinazione  che non hanno nei tempi passati nessun tipo di riscontro. Oggi si scoprono cose e condizioni approfondite e crescenti… E le cose nascono dalle condizioni, le condizioni dalle cose: il tutto in un movimento vorticoso, da capogiro, che impone nuove abitudini e crea nuove condizioni, così che a questo inarrestabile movimento il costume è tenuto ad adeguarsi di continuo. E la moda, naturalmente, puntualissima mano sul polso della società che cresce,  accompagna ciò che la ricerca afferma e il costume ha deciso.

Le generazioni passate, tanto per spiegarci, per andare a scuola, usavano la cartella… Poi, però, nel cerchio indotto tra scoperte, cose, lavoro e sue condizioni,  è risultato che i libri in cartella sono eccessivamente pesanti, per cui i bambini rischiano di  inclinare sul fianco destro o sul fianco sinistro a seconda che portino la cartella con la destra o con la sinistra… Invece di suggerir ad essi di portarla un giorno con la destra e un giorno con la sinistra, dopo studi interdisciplinari appropriati, hanno sostituito la cartella con lo zaino. Lo zaino, infatti, oltre che a risolvere il problema della pendenza a destra o a sinistra, ne risolve altri due: impegna il dorso e può essere caricato  senza problemi. Nulla da eccepire, giacché su queste cose debbono esprimersi gli esperti e tutto ciò che più è consono all’armonica crescita anche fisica dei ragazzi è cosa sempre benvenuta. Chiaro, però, che allo zaino bisogna anche educarsi, giacché lo zaino trasporterebbe invano libri di cultura se la cultura fra le tante cose non insegnasse anche, sua sintesi necessaria, un corretto comportamento con se stessi e con gli altri. 

Tempo fa, quando si doveva scendere dal bus, per attraversare gli altri passeggeri,  si chiedeva permesso, si sfiorava delicatamente pudicamente il dorso delle persone che t’erano innanzi, queste facevano spazio e che doveva uscire si muoveva in direzione dell’uscita. Tutto accadeva in maniera garbata e cortese… Adesso non è più così.  Adesso, gli zaini, in bus, costituiscono un’autentica chiusura lampo, specie se i ragazzi e le ragazze discorrono con l’amore relativo in direzione degli opposti finestrini.  Chi deve passare, mentre sussurra “permesso”, non sfiora spalle, sfiora zaini e gli zaini, benché trasportino cultura, essendo pur sempre inanimati, non sentono. Se i ragazzi che sono davanti, al di là della confusione dei telefonini perennemente in azione e dei movimenti ondulatori e sussultori dell’automezzo, che tra frenate e brusche accelerazioni pare debba ricuperare in strada il ritardo perenne col quale perennemente viaggia, riescono chissà come  a percepire il suo lieve e intimidito sussurro d’anziano alle prese con un mondo da lui sempre più lontano, si rigirano d’acchito e fanno in tempo a darti due botte di cultura, uno alla milza e uno  al fegato, talmente precisi da  lasciarti col fiato sospeso e con una smorfia di malcelata rassegnazione.

Donde, sembrerebbe potersi arguire un presupposto sul quale riflettere. E’ l’uomo che fa il progresso o è il progresso che fa l’uomo?  Ecco: può darsi pure che la risposta non sia né immediata né scontata. Ma non è proprio questa forse la ragione per cui la domanda scatena una affascinante rincorsa in direzione dell’uomo? 

Felice Schiena 

FESTE CIVILI

Il Carnevale

Con la parola “Carnevale” si indica un periodo di festeggiamenti che precedono l’inizio della Quaresima; la parola deriva da “carne e vale” cioè levare la carne in relazione al giorno che precedeva il digiuno quaresimale, in cui si cessava il consumo della carne. 

Il carnevale, tuttavia, è una festa di origine contadina che risale ai riti tradizionali della stagione invernale; l’esplosione di gioia e l’uso della maschera avevano la funzione di allontanare gli spiriti malefici; l’usanza di bruciare un fantoccio richiama i sacrifici primitivi e la “licenza sessuale” in uso in questo periodo è riconducibile ai riti di fecondità della terra.

Già antichi romani, durante i “Saturnali”, si abbandonavano a festeggiamenti che ricordano quelli del carnevale.

Con l’avvento del cristianesimo, il carnevale continuò ad essere celebrato, ma perse il suo contenuto magico e rituale. Durante il Medio Evo, il clero tollerò le feste popolari, anche le più grossolane, come la festa dell’asino (gare tra asini) e quella dei folli (celebrazione di stravaganze). Tra i divertimenti più diffusi, i balli in maschera erano i più amati. 

Le mascherate pubbliche si diffusero durante i secoli XV e XVI;  in Italia il carnevale è stato sontuosamente celebrato per secoli (anche i romantici mostrarono grande interesse per queste manifestazioni popolari che però erano già state profondamente ridimensionate e che avevano  perso gran parte del loro splendore). Ancora oggi sono visibili alcuni tratti di questa festa popolare nel carnevale di Venezia e in quello di Viareggio.

Fino all’inizio del XX° secolo i festeggiamenti veneziani furono la manifestazione più famosa e importante del carnevale italiano, la presenza del Doge e del Senato conferivano particolare solennità alla festa.

I veneziani lo celebravano con fuochi d’artificio, giochi di funamboli, parate e combattimenti simulati. Si attuava una vera e propria celebrazione della Venezia dei tempi passati, quando la città era una delle maggiori potenze marittime e commerciali. Tutto, gli abiti, le musiche e i giochi, tendevano a ricreare quella gloria perduta e ricordata con nostalgia. L’uso delle maschere risale al 700, quando, quotidianamente gli aristocratici veneziani si coprivano il volto con delle maschere bianche, per ornare l’abbigliamento.

Il Carnevale di Viareggio, invece, è di recente istituzione e in poco tempo è diventato una delle manifestazioni più famose della nostra penisola. E’ caratterizzato da sfilate di carri, sopra i quali vengono posti dei giganteschi pupazzi di cartapesta, e spesso sono raffigurate scenette satiriche e sarcastiche ispirate al mondo politico.

Tra le maschere più conosciute abbiamo “Arlecchino”, servitore poverissimo che non ha neppure i soldi necessari per rattoppare il proprio vestito con stoffe dello stesso colore,  ma che con la sua furbizia cerca di sbarcare il lunario, di sfuggire alla prepotenza dei ricchi e dei più forti, di truffare il suo padrone e di  aiutare  giovani amanti;

“Pulcinella”, contadino poverissimo che non ha voglia di lavorare. Furbo e ingegnoso impiega tempo ed energie, per trovare il modo di mangiare. Indossa una casacca bianca e larghi pantaloni anch’essi  bianchi, si copre il viso con una maschera nera dal lungo naso adunco, ha due gobbe una sulla schiena e una sul petto. Con il tempo la maschera di Pulcinella è divenuta il simbolo del popolo napoletano;

“Pantalone”, la caricatura del mercante tirchio, sospettoso ed avaro. Nel secolo scorso, la maschera di Pantalone si modificò,  diventò l’immagine del buon padre di famiglia prendendo il nome di Pantalone de’ Bisognosi. Ha un vestito nero come quello dei mercanti;

“Colombina”, servetta impicciona e pettegola, spesso rappresentata in coppia con Arlecchino, furba e vanitosa è stata protagonista di molte commedie in Italia e in Francia  sin dal XVI° secolo;

“Brighella”, come Arlecchino, fa parte della famiglia dei servitori. Inizialmente era rappresentato come un individuo superficiale, ma astuto e intrigante. Successivamente come un servo saggio e fedele. Indossava la livrea da servitore.

Oggi… le maschere sono arricchite da nuove fantasie e in genere ai bambini piace indossare gli abiti dei loro eroi. Quanto agli adulti, invece, al di là dei travestimenti, carnevale continua ad essere un’occasione di divertimento e di svago.

Lillibeo

[image: image21.png]WIFLESSI ONI DI BIOETICA - 2

L'UNIVERSO E L 'UOMO




Etta – Papi, lo sai cosa mi è successo oggi, mentre tornavo da scuola?

Valerio – Cosa?

Etta – Sull’autobus c’era un tizio... Sai quei tipi strani, che ad un certo punto si mettono a parlare alla gente e sembrano un po’ matti?

Valerio – Ogni tanto li incontro anch’io.

Etta – Beh, questo era tutto matto! Pensa che sosteneva che il tempo non esiste; anzi, che il tempo è lui stesso o altre assurdità del genere! 

Valerio – Io invece lo trovo molto interessante... Forse non sai che in passato vari filosofi hanno sostenuto idee simili.

Etta – Allora tu sei come quello dell’autobus! Il professore di fisica ci ha insegnato che il tempo è una grandezza, che ha come unità di misura il secondo, che c’è l’ora di Bruxelles, che il giorno segue la notte e viceversa, bla bla bla...

Valerio – E’ tutto giusto quello che ti insegna il professore. Però, se hai un po’ di voglia, ti vorrei proporre un ragionamento metafisico, un “esercizio mentale”. Ed è il seguente. Proviamo ad immaginare un universo che improvvisamente si “cristallizza”: tutto è fermo, niente si muove, gli astri restano fissi nel cielo, il giorno non segue la notte; niente vento, pioggia, o onde del mare, o scorrere dei fiumi, tutto immobile... congelato!  

Etta – Niente televisione?

Valerio – Nessuna trasmissione.

Etta – Che disastro!

Valerio - In tale circostanza, come fare a misurare il tempo? Sarebbe veramente difficile dimostrarne l'esistenza. E’ per questo che alcuni filosofi concludono che il tempo in realtà non esiste! E’ pure vero, però, che noi abbiamo continuamente la percezione del tempo che passa, proprio perché attorno a noi tutto si muove. Questo esercizio mentale ci fa capire che in realtà ciò che fa esistere il tempo è il movimento; il movimento, che è sinonimo di cambiamento, mutamento. La vita (vegetale o animale) è il mutamento per eccellenza: il seme diventa pianta, dalla pianta spuntano le gemme che diventano fiori e poi frutti, e così via...  L'embrione diventa neonato, poi bambino, ragazzo, giovane, adulto e così via, fino alla vecchiaia...  

Etta – Capisco quello che vuoi dire: giustamente c’è un legame tra la vita e il tempo. 

Valerio – Se il tempo è strettamente collegato al movimento, ecco che tra la vita ed il tempo si crea uno stretto legame: potremmo concludere allora che l'una non esiste se non esiste l'altro!  

Etta – Ok, la prossima volta che incontro quel signore te lo porto a far conoscere, così gli fai anche a lui un “esercizio mentale”, e gli propini le tue esternazioni sulla vita e la metafisica.

Valerio – Intanto faccio fare a te quest’altro “esercizio”. Vuoi?

Etta – Sentiamo.

Valerio - Proviamo ad immaginare il mondo così com'è, nel suo divenire, con gli stessi eventi naturali che lo caratterizzano: un mondo dove vi siano tutte le forme di vita, eccetto però quella umana: solo cani, gatti, uccelli, pesci, vento e pioggia, giorno e notte, caldo e freddo, eccetera... Senza uomini.  

Etta – Che mondo sarebbe senza Kevin?

Valerio - Sarebbe un mondo senza la COSCIENZA DI SE'. Di fatto, chi sarebbe in grado di raccontare il susseguirsi degli eventi o dei mutamenti che avvengono sulla terra o nell'universo? Chi potrebbe per esempio raccontare della grande eruzione avvenuta a Pompei nel 62 d.C., o dei dinosauri esistiti 250 milioni di anni fa? Sarebbe dunque un mondo molto simile a quello "senza tempo" che abbiamo immaginato prima; più precisamente un mondo dove, anche se il tempo c'è, nessuno se ne potrebbe accorgere.  

Ecco dunque ciò che l'uomo ha di specifico: dare un senso alle cose e agli eventi, i quali altrimenti si susseguirebbero senza una memoria, senza un prima né un dopo, un collegamento logico, dunque senza significato! In poche parole: come il movimento fa esistere il tempo, così l'umanità dà un senso all'universo. L'umanità è dunque depositaria, se non addirittura essa stessa generatrice, del tempo. Il tempo così "umanizzato" si chiama storia. Ed è facile capire che è proprio attraverso la storia che l'uomo scopre l'intelligenza che muove il mondo, i collegamenti logici tra gli eventi, etc... Si potrebbe quasi dire che senza storia non c'è logica, ma questo è un discorso un po' complicato...  

Etta – E’ corretto dire che l’umanità è il frutto dell’evoluzione?

Valerio – Certamente! L'umanità in quanto "materia cosciente" di questo universo in evoluzione sembra essere proprio "il frutto più bello e maturo" della misteriosa energia che lo muove.  

Etta - Questo mi piace.

Valerio - L'uomo, però, se paragonato al tempo e allo spazio che lo circondano, all'immensità dell'universo nel quale vive, è una "creaturina gracile e quasi insignificante". Per esempio, proviamo a rappresentare la durata della vita di un uomo che campa 80 anni rispetto al tempo trascorso dall'origine dell'universo. Secondo i dati che gli scienziati sono riusciti a verificare, l'universo sarebbe nato circa 10 (per qualcuno 20) miliardi di anni orsono, col famoso big-bang. Se rappresentassimo il tempo trascorso da allora su una linea dove un millimetro equivale a mille anni, dovremmo tracciare una retta di 10 o 20 Km, a seconda se consideriamo 10 miliardi o 20 miliardi; di conseguenza, 80 anni non sarebbero che un piccolo punto di questa enorme linea.  Consideriamo, poi, lo spazio in cui l'uomo vive: per esempio la stella più vicina a noi (l'alfa centauri) è distante circa quattro anni luce, quella più lontana 10-20 miliardi di anni luce!!  

Etta – Non ricordo se la luce viaggia a 300.000 Km all’ora o al secondo...

Valerio – Al secondo, Etta, al secondo. Veramente gracile e insignificante è l'uomo, se paragonato a queste immensità! Eppure è grande... La più grande delle creature, poiché in essa è depositata la "coscienza" dell'universo stesso!

Etta – Sai da cosa mi accorgo io che il tempo esiste?

Valerio – Da cosa?

Etta - Dal fatto che diventi sempre più noioso! 

Valerio – Touché!









Roberto Pacini e Giuseppe Polino

PER  UN APPROCCIO CON LA LETTERATURA ITALIANA

di Angelo Di Nicola

GIOVANNI VERGA

Verso la fine della seconda metà dell’ottocento cominciarono a diffondersi anche in Italia le teorie positiviste che, investendo ogni campo della vita sociale e quindi anche culturale, propugnavano la sola scienza come interpretazione e spiegazione della realtà. Tra le conseguenze dell’affermarsi delle nuove dottrine, acquisirono visibilità e drammaticità i problemi concreti dell’Italia neounitaria, in particolare quelli legati all’arretratezza, agli scompensi sociali ed in particolare agli squilibri tra il meridione ed il resto d’Italia. Dunque, andò diffondendosi anche da noi una narrativa attenta alla problematiche sociali, sul modello di quella Francese, che ebbe il suo maggior fautore in Emile Zola.

Gli scrittori Italiani sensibili a questo tipo di argomentazione furono definiti “Veristi”;  essi,  in misura certamente maggiore dei loro colleghi Francesi, si trovarono a dover rappresentare una società composita e con problemi molto diversi da regione a regione (di qui una sorta di letteratura “regionalistica”) e, il più delle volte, di fronte a masse incapaci di intendere il messaggio sociale propugnato. Finirono con l’assumere un atteggiamento sì realistico, ma spesso anche paternalistico e privo di spirito critico. Lo scrittore Luigi Capuana, teorico di spicco della nuova scuola, arriverà a propugnare per il narratore un ruolo simile a quello dello scienziato, che osserva e registra  con assoluto distacco la realtà che osserva.

Ma l’autore Italiano più importante in questo periodo è senza dubbio Giovanni Verga (1840 - 1922). Catanese, visse anche a Firenze, Roma e soprattutto a Milano, dove ebbe modo di entrare in contatto con alcuni tra i più noti letterati del tempo. La sua opera, in effetti,  si articola in vari periodi, ma la sua fortuna rimane legata soprattutto al periodo più propriamente verista (che si fa iniziare con la pubblicazione della novella “Nedda”), in cui Verga descrive e rende indimenticabile il mondo popolare siciliano. Egli, in realtà, intendeva costruire, analogamente a quanto facevano i naturalisti francesi, un grande ciclo, che descrivesse la società tutta intera; è noto, tuttavia, che la sua fortuna artistica rimane legata soprattutto alla descrizione dei ceti più umili. 

Oltre alla citata “Nedda”, molto importanti sono le raccolte di novelle Vita nei campi e  Novelle Rusticane. Ma Il romanzo più celebrato del Verga, e  di tutto il verismo Italiano, é senza dubbio I Malavoglia (1881). Il romanzo rappresenta una sorta di storia corale, ambientata nella società paesana di Aci Trezza  e narra, con un linguaggio che ricostruisce molto realisticamente la società popolare rappresentata, le vicende di una famiglia di pescatori. L’autore, da parte sua, in omaggio ai canoni veristi, sembra come astrarsi dalla narrazione attiva e rappresenta la realtà con gli occhi dei suoi personaggi. I Malavoglia, nella loro epopea, tentano di migliorare faticosamente, a prezzo di duro lavoro e sacrifici, la loro modesta condizione economica, determinando invece, paradossalmente, la propria stessa rovina, afflitti da  una drammatica sequenza di lutti e sciagure che li sprofonderà in una condizione ancora più misera, fino alla drammatica cessione della barca, strumento di lavoro e di sostentamento e della stessa casa di famiglia. Nel romanzo possono scorgersi due diverse concezioni: la prima del vecchio capofamiglia, padron ‘Ntoni, assertore della necessità del rispetto assoluto della tradizione fino al rigetto dell’iniziativa e del progresso; l’altra del nipote ribelle ‘Ntoni, che tenta di interpretare, non del tutto coscientemente, una rottura con le  tradizioni, pervaso da un desiderio di riscatto economico e sociale. Ma la ribellione del giovane non trova, per fattori anche esterni ed avversi,  possibilità di realizzazione e finisce per distruggere anche moralmente la famiglia.

Nell’altro grande  romanzo del Verga, Mastro don Gesualdo (1889), quest’ansia di ribellione e progresso si realizza. Don Gesualdo Motta, muratore – contadino, con una vita di duro lavoro e privazioni, grazie anche alle  sue capacità “imprenditoriali”, crea dal nulla una fortuna (la roba), acquisendo proprietà in precedenza appartenenti alla nobiltà ormai in pieno declino. Ma giunto all’apice del proprio potere economico, la sua realizzazione lo porta comunque ad una condanna. Mastro don Gesualdo, dopo essersi arricchito, persegue anche il riconoscimento sociale, e lo cerca attraverso il matrimonio con una nobildonna che accetta di sposarlo solo perché ricco e per coprire una gravidanza frutto della relazione illecita con un cugino. La conseguenza dell’avidità del protagonista, é nell’angosciosa solitudine  e mancanza di affetti in cui viene a trovarsi nella sera della propria vita, rifiutato e sbeffeggiato sia dai suo ex compagni di miseria, sia da quella nobiltà che aveva agognato e voluto raggiungere. 

In definitiva, il finale di Mastro Don Gesualdo appare come una profonda, inappellabile sconfitta. Verga, in sostanza sembra non avere alcuna fiducia nel riscatto dei suoi personaggi, propugnando un profondo pessimismo, proprio, forse, di quel retaggio contadino ed arcaico che tanto informa la società che rappresenta e che, caratterizza il cosiddetto “ciclo dei Vinti”.
TESTIMONIANZE

In occasione dell’anno nuovo un gruppo di bambini di Passoscuro (Roma), accompagnati dalle mamme e dalle suore ha fatto visita al Reparto Mobile di Ponte Galeria.


In ringraziamento per l’accoglienza, i bambini hanno poi indirizzato ai dirigenti e ai poliziotti un pensiero d’augurio così concepito:


“Carissimi tutti, l’augurio per voi è che abbiate sempre a conservare il cuore di oggi, quello che noi conosciamo.


Sia per voi tutti un anno di serenità dove pazienza e serietà trovano posto fattivo per il servizio a molti.


Con affetto i ragazzi, le ragazze, le mamme e le suore di Passoscuro”.

__________________

La Bacheca registra volentieri ed invita i Cappellani a dar corpo alla pagina delle Testimonianze che oggi si avvia nel segno benaugurate dei bambini.
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LA  PREGHIERA

Padre

La gloria del Signore è senza limiti,

senza confini è la sua grandezza.

Il pensiero non raggiunge gli abissi di lui

né la sua potenza può essere misurata.

La sua sapienza è senza uguale,

inimitabile la sua bontà,

stupenda la sua condiscendenza.

Se lo chiamo luce, non affermo che una sua creatura;

se lo proclamo verbo, proclamo il suo principio;

se lo invoco soffio, invoco il suo respiro;

se gli riconosco la sapienza, riconosco ciò che egli genera;

se penso alla sua forza, ne dico la signoria;

se lo invoco potenza, ne invoco il dinamismo;

se lo constato provvidenza, constato la sua bontà;

se lo chiamo sovrano, ne esalto la gloria.

Ma se lo chiamo padre, allora sì, di lui annuncio tutto.

Teofilo di Antiochia, II sec.d.C.

I PROFETI DELL’ANTICO ISRAELE

EZECHIELE: il profeta dell’esilio

   Ezechiele, «Dio rende forte», di stirpe sacerdotale fu deportato a Babilonia nel 597 a.C. Con lui vi era una schiera di Ebrei illustri: il re Joiakin e  "tutti gli uomini di valore in numero di 7000, i falegnami e fabbri in numero di 1000 e tutti i guerrieri più prodi" (2Re 25,16). Trovandosi in terra straniera sulle rive del fiume Chebàr, affluente dell’Eufrate, ebbe una visione grandiosa e sentì la chiamata a profeta (593 a.C.). Svolse il suo ministero tra il 593 e il 571 a.C. 

La destino di Gerusalemme era al centro delle sue [image: image22.jpg]


preoccupazioni. Dall’esilio esortava i compatrioti a convertirsi e vivere nella giustizia per stornare il pericolo di una distruzione totale. Gli Ebrei invece, confidando nell’inespugnabilità della città, si ribellarono di nuovo all’impero babilonese. Nabucodonosor nel 586 rase al suolo la capitale di Giuda con il suo tempio e confinò il resto della popolazione a Babilonia. In quella data morì la moglie d’Ezechiele che ne restò traumatizzato, tanto da restare muto sei mesi; poi riprese a vaticinare sia contro le nazioni straniere (cc 25?32) sia a conforto del popolo sfiduciato, promettendo il ritorno in patria ed un futuro migliore (cc 33?48).

Il Libro d’Ezechiele è stato sempre di gran conforto agli Ebrei sparsi sulla terra; anche il cristianesimo vi attinge largamente. Come gli altri profeti, combatte l’ingiustizia sociale e l’oppressione dei poveri. Parla per mandato divino: «Io ti mando agli Israeliti, a un popolo di ribelli…Ascoltino o non ascoltino, sapranno almeno che un profeta si trova in mezzo a loro». Dichiara la responsabilità personale agli Ebrei che si ritenevano vittime delle colpe dei padri: «La persona che pecca, quella deve morire» (c 18). Funge da sentinella divina per richiamare gli Israeliti ad una condotta responsabile e giusta: «Tu li avvertirai da parte mia: se ascolteranno le tue parole e si ravvedranno saranno salvi, se non ti ascolteranno saranno condannati. 

Riemerge in Ezechiele il tema della "Nuova Alleanza" (c 36) già elaborato da Geremia; essa è basata sul rinnovamento interiore. Dio stesso interverrà a creare un cuore «nuovo»: «Vi darò un cuore nuovo e vi farò vivere secondo i miei statuti e vi farò osservare e mettere in pratica le mie leggi». Rimprovera i pastori infedeli d’Israele e predice che Dio stesso si sostituirà a loro (c 34). Prevede la fine dell’esilio di Babilonia e il ritorno in patria: «Io ristabilirò la sorte di Giacobbe, avrò compassione di tutta la casa d’Israele e sarò geloso del mio santo nome».  

Merita un cenno particolare la visione sulle “ossa aride” avvenuta in  Babilonia, dove gli Ebrei avevano perso ogni speranza di ritorno. Ezechiele fu trasportato in una valle immensa disseminata di scheletri. Jahvé gli rivolse questa domanda provocatoria: «Figlio dell’uomo, potranno queste ossa rivivere? Io risposi: “Signore Dio, tu lo sai». Poi, Dio Onnipotente impartì una serie di comandi al profeta che li fece risuonare sulla distesa delle ossa. Esse, con un rumore assordante di scricchiolii, si ricomposero e si rivestirono di nervi e di carne. Ancora un comando di Jahvé e quei morti balzarono in piedi: formavano un esercito. «Figlio dell’uomo, queste ossa sono tutta la gente d’Israele». Non si poteva trasmettere un messaggio più chiaro per ridare fiducia ad Israele in vista della futura restaurazione. Jahvé sarebbe tornato a Gerusalemme in un tripudio di gioia con i deportati  per rimetterli in possesso della “terra dei padri”..

Il testo di Ezechiele è molto complesso, pieno di visioni dai toni accesi e dal percorso non lineare: gli spunti accennati ce ne mostrano la ricchezza.

  Tullio Vinci

IL SANTO DEL MESE:

di Woodene Koenig-Bricker

SANTA LUISA DI MARILLAC (1591-1660)

 festa il 15 Marzo


Santa Luisa di Marillac fu donna molto impegnata. Fondò, vicino a San Vincenzo de’ Paoli le Suore della Carità.


Per la sua grande opera a favore dei bisognosi il beato papa Giovanni XXIII la proclamò patrona degli assistenti sociali.


A causa di queste sue caratteristiche, potremmo forse pensare che Luisa fosse una “religiosa professionista”, una di quelle donne che si dedicano a Dio fin dall’infanzia e passano l’intera vita nei conventi. Luisa, tuttavia, fu una donna felicemente sposata per dodici anni prima che il marito fosse chiamato a miglior vita.


Una delle poche cose che preoccuparono Luisa de Marillac fu il benessere spirituale del suo unico figlio Michele. Il suo biografo scrive: “Nonostante le sue occupazioni, non dimenticò mai suo figlio”.


Le nostre famiglie potrebbero dire tranquillamente la stessa cosa di noi? E’ molto facile dimenticarci delle persone che abbiamo più vicino quando siamo incalzati dal tempo. Santa Luisa avrebbe avuto delle ragioni legittime per consentire al figlio adulto di sostenersi da solo, ma non lo fece. Il figlio le rimase vicino al cuore e sul letto di morte una delle ultime sue azioni fu quella di benedire lui, la sua sposa e il loro figlio.


Per impegnati che siamo, non dimentichiamo mai l’esempio di santa Luisa. E anche se lavoriamo per portare ad altri le nostre benedizioni, ricordiamo sempre di essere noi stessi una benedizione per le nostre famiglie.

V’è qualcuno nella mia vita del quale mi sono ingiustamente dimenticato?

Oggi dirò alle persone cui voglio bene che cosa significano per me.
LA   CHIESA  E  GLI  ORDINI  RELIGIOSI

CANONICI

I Canonici sono quei chierici membri del capitolo di una cattedrale, di una fondazione monastica, di una collegiata o di altre chiese, che celebrano insieme la liturgia e vivono secondo una determinata regola. Il capitolo era formato dalla comunità di ecclesiastici attivi presso una chiesa cattedrale, che stavano accanto al vescovo durante la celebrazione della liturgia e a cui spettavano diversi compiti, pastorali e non. In cambio, essi ricevevano quanto necessario per vivere dei beni ecclesiastici amministrati dal vescovo.

Il termine capitolo (in latino capitulum, piccolo capo, testa, e in senso traslato, sezione di un testo o di una legge) ricorda il fatto che la regola cui era sottoposta la vita comune di questi chierici veniva sempre letta per sezione o capitoli.

Anche all’interno del clero secolare (cioè presso gli ecclesiastici che non erano monaci) si incontra molto spesso la tendenza a vivere in comunità, la vita communis secondo il modello monastico, anche allo scopo di rendere più fecondo il proprio ministero. Alla base di ciò, c’era la concezione ideale della vita apostolica, rappresentata dalla vita comune tra Gesù e i suoi discepoli, la comunità di beni e di cuori della Chiesa apostolica, così come la si incontra negli Atti degli Apostoli. 

Nel corso dei primi secoli la Chiesa aveva visto sorgere al proprio interno svariati ministeri. Agli apostoli, ben preso definiti vescovi, si affiancarono i sacerdoti o preti ed i diaconi.

Tra il III ed il IV secolo, nacquero gli eremiti o anacoreti e poi i monaci, uomini che, pur non essendo preti o diaconi, dedicavano interamente le proprie giornate alla preghiera ed alla lettura della Parola di Dio.

I sacerdoti e i preti, vista l'assenza delle parrocchie, che nasceranno solo intorno al X secolo, si dedicavano alla cura di tutte le anime appartenenti ad una diocesi e collaboravano alle attività del vescovo. Ben presto, Sant'Agostino di Ippona, apprezzando lo stile di vita e di preghiera dei monaci, decise di riunire i sacerdoti della propria diocesi, affidando loro una regola di vita che conciliasse preghiera e vita apostolica. Nascono così i "canonici regolari", che assumeranno, però, una forma definitiva solo nei secoli avvenire.

La regola di S. Agostino, però, rinvenuta nel XI sec., presentava due diverse redazioni: la prima che comprendeva, l’ordo monasterii e la regola, ha dato origine all’ordo novus (canonici di Prémontré, canonici di san Rufo, canonici di Arrouaise) di una grandissima austerità monastica; la seconda, che riportava la solo regola, più mitigata, ha dato vita all’ordo antiquus (Canonici del Laterano, canonici di San Maurizio).

Molto presto sorsero questioni in merito all’interpretazione della regola. I canonici dell’ ordo antiquus vivevano con una misurata austerità, quelli dell' ordo novus esaltavano una severità più grande sul modello dell’Ordine dei Cistercensi: astinenza perpetua, digiuno continuo o almeno per metà dell’anno, vestiti di lana bianca senza biancheria.

L’ordo antiquus s’impose più a lungo nel Sud dell'Europa, dove i canonici riformati avevano mantenuto il loro ministero di un tempo. L’ordo novus si diffuse invece nelle aree rurali del Nord Europa, dove il ministero canonicale era già assicurato, e assunse un carattere più monastico.

Dopo vari interventi dei suoi predecessori, in particolar modo a Prémontré nel 1126 e 1128, Papa Innocenzo II impose nel 1137 l’abbandono dell’ordo novus favorendo la regola meno rigida.

I canonici regolari oggi rappresentano forse la più esigua componente tra gli ordini religiosi cattolici. Nella seconda metà del XX secolo, si è andata riscoprendo la necessità di una vita "comunitaria" per i sacerdoti diocesani, ma questa attenzione non è ancora coincisa con una rinascita dell'esperienza dei "canonici regolari".

I "canonici regolari", del resto, hanno assunto una natura più vicina a quella degli altri "ordini religiosi", a metà strada tra i monaci ed i chierici regolari, includendo tra i propri membri non solo sacerdoti, ma anche laici coadiutori.

Gli "ordini" di canonici regolari oggi esistenti sono:

· i Canonici del Laterano; 

· i Canonici dell’Austria; 

· i Canonici del Gran San Bernardo; 

· i Canonici di Saint-Maurice d’Augane; 

· i Canonici dell’Immacolata Concezione; 

· i Canonici di Maria Madre del Redentore; 

· i Canonici Regolari di Windesheim; 

· i Canonici Regolari dei Fratelli della Vita Comune; 

· i Canonici Regolari di San Vittore. 

Questi "ordini", per volontà di papa Giovanni XXIII, sono stati riuniti nella Confederazione dei Canonici regolari di S. Agostino; mentre sono rimasti autonomi:

· i Canonici regolari premonstratensi;

· i Canonici della Santa Croce.
Nicla Filippi

DALLA FEDE ALL’IMPEGNO

 CRISTIANESIMO

Il Cristianesimo è la religione che si rifà all’insegnamento e alla testimonianza di Gesù Cristo, riconosciuto come Figlio e Rivelatore di Dio, come sua Parola venuta nel mondo a rivelarne il “mistero”. In quanto religione, il Cristianesimo suppone una serie di riti, gesti e parole attraverso i quali ci si mette in contatto con la divinità. In quanto religione che però si rifà alla testimonianza di Gesù Cristo, esso suppone una decisiva adesione di fede. Senza fede in Cristo,  Signore e Rivelatore di Dio, oltre che Maestro di vita e di sapienza, i riti, i gesti e le parole resterebbero un fatto meramente oggettivo e, dunque,  una realtà incapace di coinvolgere la vita delle persone. Nel fatto cristiano, oggettività e soggettività sono dimensioni ugualmente significative e di necessità reciprocamente aperte. 
“Tria sunt mirabilia” della fede cristiana: tre sono le cose veramente straordinarie, è stato scritto l’unità e la trinità di Dio, la divinità e l’umanità di Gesù Cristo, la verginità e la maternità di Maria Santissima. Il calendario cristiano si sviluppa e ruota intorno a questi elementi fondamentali, che sono, allo stesso tempo, oggetto di estatica contemplazione e motivo di stupita venerazione.

Le principali feste cristiane sono la Pasqua, che fa memoria della Risurrezione di Gesù e che è preceduta da quello che appunto è chiamato il triduo pasquale: giovedì santo ( ricorda l’ultima cena), venerdì santo ( ricorda la passione e morte del Signore), sabato santo ( rivive nella celebrazione della veglia pasquale tutte le tappe di quella che si è soliti chiamare la storia della salvezza); la Pentecoste, che fa memoria della discesa dello Spirito Santo e il Natale, che ricorda fra stupore e gratitudine, il dono della la nascita di Gesù.

Il Cristianesimo  propone come criterio di vita i Dieci Comandamenti e le Otto Beatitudini. I Comandamenti sono gli stessi affidati da Dio a Mosè sul monte Sinai: le Beatitudini sono le norme che Gesù proclamò dal monte come da una cattedra solenne. Il Cristianesimo, infatti, riconosce come ispirati da Dio, e quindi come storia sacra, dunque come libro di Dio,  sia i libri che raccontano le vicende e la saggezza del popolo d’Israele (Antico Testamento), sia i libri che raccontano la vicenda e la saggezza di Gesù e della Chiesa apostolica (Nuovo Testamento). I  Dieci Comandamenti sono come la grande strada su cui i singoli e i popoli sono chiamati a strutturare la loro vita individuale e collettiva. Le Otto Beatitudini sono invece la strada  della perfezione praticata ed insegnata da Gesù. Fra gli uni e le altre nessuna opposizione, ma continuità e crescita, in coerenza con quanto affermato da Gesù stesso, che disse: “Non sono venuto ad abolire, ma a perfezionare la Legge”.

Fondamento dei Comandamenti e delle Beatitudini, è l’amore. L’amore di Dio e l’amore del prossimo costituiscono la quintessenza del Cristianesimo. Nella visione cristiana, come insegna la parabola del buon samaritano, “prossimo” è ogni uomo. Qui, dunque, si supera il concetto di clan o di nazione o di razza o di condizione e si stabilisce il criterio dell’amore universale. L’uomo è amabile perché è figlio di Dio. Questa affermazione vale sempre e comunque, in tutte le direzioni dello spazio e della storia. 
(Continua)
Padre Francesco Stano

I L   P U N T O

Guardare e vedere


Si cercava di spiegare ai ragazzi la differenza che esisteva tra il verbo “guardare” e il verbo “vedere” e si diceva loro che il problema era di intensità. “Vedere”, si diceva,  è rispetto a “guardare” di più superficiale intensità. “Guardare” suppone un’attenzione e un’intenzione che nel “vedere” possono tranquillamente mancare. In questo senso, si diceva che “guardare” appartiene all’uomo pensoso e che nella vita bisogna imparare a farsi persone capaci di “guardare”. La ragione era quella di farne uomini e donne capaci di non dare nulla per scontato e di dialogare con le ragioni profonde dell’esistere, pena rischiare di essere nel percorso travolti.

Così si diceva ai ragazzi, cercando di educarli allo sguardo profondo, all’intelligenza motivata e al cuore buono.

Presupposto educativo battuto, giacché non pare che il tema della profondità si sia particolarmente imposto nella nostra cultura.


Se esista una differenza tra “vedere” e “guardare” e se ci si debba decidere per il “guardare” piuttosto che per il  “vedere” è una questione ormai senza senso. La vita se ne è andata così talmente tanto in superficie che davvero i due verbi sono tranquillamente coincidenti. E tutto sommato meglio così. 

Bisogna però dire che qualche volta, forse per una sorta di malcelata nostalgia,  una differenza tra i due verbi permane ancora. Permane, però,  in un contesto particolare e curioso. Il vantaggio del “guardare” sul “vedere”, quando permane,  riguarda solo la propria soggettività, come si può  facilmente osservare. Se oggi una persona “guarda”, non è perché ha qualcosa da approfondire,  ma per “vedere” se gli altri la stanno “guardando”. E se vede che gli altri la stanno guardando, se ne va in dolcissimo sollucchero, come chi ha raggiunto lo scopo e si sente del tutto appagato. E’ sensazione che dura tuttavia poco, giacché il problema si ripropone un momento dopo. E la vita pare che si identifichi ormai tra questo credito cercato e trovato, tra l’incoraggiamento di chi incoraggia e il sorriso compunto o la smorfia compiaciuta di chi è incoraggiato e pare che non lo volesse. La profondità pare racchiudersi in questo cerchio infinito di complimenti cercati, trovati, promessi e restituiti. E’ l’esaltazione dell’immagine, che è splendida in tutti i suoi aspetti, per questo piace, ma che non pare essere senza peccato, giacché non dice mai che cosa rimane al di là del compiacimento e maschera un poco la portata effettiva dello sguardo con cui si è stati guardati. 


E se davvero oggi non si guarda per conoscere più profondamente, ma per vedere se si è guardati, i guardati potranno esaltarsi in uno splendido “Gloria victoribus”, i non guardati dovranno accontentarsi del tragico e pur classico “Vae victis”, di Brenno il Gallo.  Una sorta di gioco degli specchi nel quale se si danno vincitori e vinti, merita la pena di domandarsi  se esista e se valga la pena che esita ancora una differenza tra “guardare” e “vedere”. A noi sembra che, spento il “guardare”, rimane soltanto, ormai,  formosa  e birichina, la maschera del “vedere”. 

Felice Schiena

FESTE   CIVILI

Le Cinque Giornate di Milano

18 - 22 marzo 1848

I fatti rivoluzionari delle “Cinque giornate di Milano” furono preceduti da molti eventi che coinvolsero  Francia, Germania e Austria. 

Tra il febbraio e il marzo del 48 una serie fulminea di moti rivoluzionari rovesciò il rapida successione i governi dell’Europa intera – fatta eccezione per la Russia e l’Inghilterra – facendo emergere i contrasti sociali e politici maturati nel corso del ventennio precedente.

L’agitazione rivoluzionaria trovò ulteriore alimento nella crisi agricola e alla penuria di grano si accompagnò la “malattia delle patate”, che aveva investito il continente europeo nei due anni precedenti provocando fame e malcontento, mentre nei centri industriali aumentava la disoccupazione e la miseria.

La rivoluzione che scoppiò a Parigi nel febbraio 1848 ebbe le mosse da un divieto del governo di “Guizot” ad una manifestazione per la richiesta della riforma elettorale. Il popolo di Parigi già inquieto per la crisi economica insorse, il re Luigi Filippo dovette fuggire, si costituì un governo provvisorio della Repubblica Francese e furono indette le elezioni a suffragio universale per la formazione di un’Assemblea costituente.

Questa rivoluzione francese fu di incitamento per gli altri popoli europei. In Germania a marzo ci fu la rivolta di Berlino che costrinse il re Federico Guglielmo IV di Prussia a permettere la costituzione di un Parlamento per la nuova organizzazione della Germania.

Nell’Impero d’Austria, il 13 marzo insorse Vienna e l’imperatore fu costretto a promettere la convocazione di un’assemblea che preparasse una Costituzione.

Il 15 marzo insorse Budapest, gli ungheresi reclamavano anch’essi una Costituzione e volevano l’autonomia dall’Austria.

Il 17 marzo si sollevò Venezia contro gli austriaci e fu proclamata la repubblica di San Marco.

Il 18 marzo insorsero gli abitanti di Milano che combatterono disperatamente per “cinque giorni”.

L’insurrezione di Venezia e Milano cadeva in una penisola già in fermento per il riformismo di papa Pio IX, proprio mentre Toscana, Stato Pontificio e Piemonte ottenevano lo “Statuto” che a Napoli l’insurrezione siciliana aveva imposto. Il motivo centrale e unificatore di tutto il movimento divenne, pertanto, la lotta contro il dominio asburgico.

A Milano i primi scontri erano avvenuti già a gennaio con il singolare “sciopero del fumo” per far diminuire le entrate fiscali austriache. Ma questa protesta era una sfida politica perché portata avanti con  coccarde tricolori il cui uso era vietato. Questa sfida provoca morti e feriti. 

Dopo “cinque giornate”di scontri violentissimi, Milano costrinse il Feldmaresciallo Radetzky a ritirare le sue truppe dalla città. Porta Tosa, una delle porte da cui uscirono le truppe austriache, poi  fu ribattezzata Porta Vittoria.

Come era Milano a quei tempi? La città di Milano  al centro di una grande e fertile pianura, era una città tollerante, crocevia di viaggiatori che qui si fermavano coinvolti nel grande fermento economico e culturale; fin dai tempi dell’antica zecca romana e della prestigiosa scuola di retorica dove studiò anche Virgilio, Milano attirava acqua e genti; le acque limpide dei fiumi le cui inondazioni ogni tanto portavano giù di tutto, tronchi, sassi, macerie e ingombri e braccia per costruire navigli i quali come vene collegate ai fiumi servivano per  sanare le fogne,  irrigare i campi delle periferie e le risaie nelle campagne. Acqua che circola e che porta danaro “danee”, in un circolo vizioso, lavoro e danaro; danaro che faceva lavorare anche  la feccia della società, i teppisti che crescono con le piogge. Ma la parola teppa significa muschio, un cuscinetto vegetale parassita, ma bello e protettivo, da affascinare altri viandanti, altri poveracci sicuri di avere a disposizione almeno qualche pezzo di pane: il pan de mèj. Il pane di miglio era il più economico degli alimenti, confezionato a forme cilindriche era il più usato tra i diseredati. Anche i ladri avevano diritto ad una parte di questo cibo. Se si rubava di questo pane voleva dire che si era veramente un poveraccio. Tra i piatti preferiti dai milanesi ci sono: il risotto con lo zafferano detto appunto “risotto alla milanese” e la “busecca” una zuppa di trippa e fagioli.

A Milano troviamo lo storico orfanotrofio dei “Martinitt”, qui i ragazzi venivano ospitati fino al compimento dei 18 anni e potevano imparare, secondo le proprie inclinazioni, un mestiere che poi praticavano a bottega. 

Le dominazioni straniere di austriache, francesi e spagnoli, hanno forgiato un clima cosmopolitico e un atteggiamento tale da assecondare le vicende politiche, un sesto senso per gli affari che si svolgevano prevalentemente all’antico porto della Darsena in Porta Ticinese. In dialetto era nota come quella dei “Formagiat”, un groviera di tunnel e cunicoli tra i due navigli e Corso San Gottardo dove si smerciava di tutto. Porta Ticinese veniva chiamata anche porta Cica, all’epoca della dominazione spagnola, per via delle bellissime donne che giravano tra i ponti e le osterie aperte fino a notte tarda e dove più tardi i “carbonari” si ritroveranno a complottare tranquillamente nella reticolare e imprendibile tana sotterranea.

Come era bella Milano allora, sembrava Venezia con tanti canali che si insinuavano ovunque, i ponti e i barconi non si contavano, le conche erano le antiche piazze del mercato, dove la gente si incontrava, e dalle ringhiere scendevano le corde con la cesta della spesa, e si cantava e ci si conosceva tutti come in un paese, una città a dimensione umana. 

La “bosinada” era una forma di composizione poetica con la quale il popolo milanese esprimeva umori, polemiche e vissuti quotidiani. Ecco una bosinada che ebbe gran seguito a Milano subito dopo le cinque giornate del 1848. Quando nel febbraio 1848 a Napoli venne concessa la Costituzione, sull’onda dell’entusiasmo che tale fatto suscitò a Milano, fu composta una bosinada che celebrava i maccheroni:

“Ogni albergo, tantosto ed osteria

urbana e suburbana e ogni locanda

ogni bettola umile e trattoria

cuocea la maccheronica vivanda:

allor più dei fagiani e dei capponi

eran chiesti in Milano i maccheroni”

Sembra strano quanto un avvenimento accaduto più di 150 anni fa, sia ancora presente nella nostra memoria.

Lillibeo
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RIFLESSIONI DI BIOETICA - 3
LA TEORIA DELL 'EVOLUZIONE




Etta – Papi, ti ricordi quel tizio un po’ strano che avevo conosciuto sull’autobus?

Vittorio – Chi, quello che ti parlava del tempo e dell’universo?

Etta – Proprio lui! Sai che l’ho rivisto questa mattina?

Vittorio – Sempre sull’autobus?

Etta – Sì. Questa volta gli ho parlato io. Gli ho voluto raccontare le tue teorie sulla “coscienza di sé” dell’universo. Naturalmente gli ho premesso che sono idee tue, non mie.

Vittorio – Che ha detto, che sono matto?

Etta – No, anzi... Ha apprezzato il ragionamento! Poi mi ha spiegato un po’ di cose sull’evoluzione. Ha detto che la vita è comparsa sulla terra prima in forma molto elementare e poi man mano ha raggiunto una maggiore organizzazione... In milioni e milioni di anni si è passati dagli esseri elementari molto piccoli ad organismi complessi: prima gli anfibi, poi i pesci, i rettili, gli uccelli, infine i mammiferi; tra questi ultimi si sono evolute le scimmie antropomorfe e da queste l'uomo. Mi ha anche spiegato che questa teoria, conosciuta come la teoria dell'evoluzione di Darwin, non è pienamente provata; tuttavia il ritrovamento di fossili umani e di altri animali sembrano confermare quantomeno che ci sia stata un'evoluzione.  

Vittorio – Sì! Ogni volta che ci penso mi sembra di contemplare un meraviglioso progetto!  Miliardi di anni fa la materia, costituita da minutissime particelle, si organizzò in forma atomica: il combinarsi dei diversi tipi di atomi portò alla formazione delle molecole, quindi ad uno svariato numero di sostanze, inorganiche ed organiche. Il mondo organico poi, dalle forme più elementari di vita, forse per l'adattamento all'ambiente, che cambiava in continuazione, forse per bisogno di cibo, o per la selezione del più forte..., si organizzò in modo via via più complesso, fino ad arrivare all'uomo. Questo processo, lentissimo, attraverso il susseguirsi di vita-morte e di una infinità di esseri viventi, ha messo su quell’enorme cantiere, che è la VITA. 

Etta – Come può la materia da sola diventare sempre più complessa?

Vittorio – La materia tende ad organizzarsi in forme complesse; lo fa, però, generalmente secondo una finalità ben precisa. Ecco, occorre un progetto a monte, un meraviglioso progetto, come dicevo prima. 

Etta – I progetti solo l’uomo è in grado di farli. Tu vuoi dire che l’autore del progetto è il suo stesso prodotto?

Vittorio – Sicuramente il prodotto più meraviglioso dell’evoluzione è l'uomo: una straordinaria creatura, nella quale la materia ha raggiunto la "coscienza di sé".  

Etta – Ecco che ricominci con questa storia!

Vittorio – Per forza! Proprio l'uomo, creatura gracile al confronto di altri animali, è allo stesso tempo il più grande di essi. Grazie alla storia, alla sua storia, alla coscienza, l'uomo è in grado di correre più veloce del ghepardo, di spianare o traforare intere montagne, di volare nei cieli e attraversare gli oceani come nessun altro essere può fare. L'immensità, la perfezione delle leggi della natura e la potenza del creato sembrano muoversi verso un traguardo: l'uomo, che diventa così l'essere che sta al centro dell'universo. Chi sia l’autore del progetto, chi ha pensato l’uomo in questi termini, te lo lascio immaginare. Sta di fatto che l'universo, senza l'uomo, non avrebbe senso. Quindi tu, proprio tu... sei il risultato di milioni di anni di lenta elaborazione di questo enorme cantiere che è la vita.  

Etta – Grazie, non avevo dubbi che io (e Kevin, naturalmente) siamo il vertice della scala evolutiva!

Vittorio - Perciò si può dire che ogni bimbo che nasce, prima ancora di essere figlio dell'operaio o dell'impiegato, del medico o del postino, della ragazza madre o dell'imprenditore, è soprattutto figlio dell'universo, figlio dell'immensità.  Questo meraviglioso cantiere biologico, che è la vita, in questo suo processo di evoluzione, ha inventato un sistema molto complesso dove annotare, per la memoria futura, ogni conquista via via fatta. Questo registro è il DNA, ossia il codice genetico. 

Etta – Giusto! Anche in questo il tizio dell’autobus ti ha preceduto! Mi ha spiegato che il codice genetico è come un enorme archivio, un vero e proprio manuale di istruzioni per la fabbricazione delle varie molecole necessarie alla vita delle cellule. Il DNA è come un nastro dove vengono registrate tutte le informazioni: in esso sono impressi circa 6 miliardi di caratteri.

Vittorio - Più o meno il numero dei caratteri a stampa di una biblioteca contenente quattromila libri come la Divina Commedia!

Etta – Ah sì? Una ragione in più per evitare di leggere Dante.

Vittorio – Non è una buona idea. Dante è geniale, il DNA no.

Etta – Credi? Beh, comunque, grazie alle informazioni del DNA è possibile costruire le varie molecole necessarie alla vita: questo "enorme" nastro è raccolto in piccoli "gomitoli", che si chiamano cromosomi. I cromosomi stanno nel nucleo della cellula. Ogni cellula, grazie alle informazioni contenute nel DNA, è in grado di costruire le molecole necessarie per sé, per la propria duplicazione e per le altre cellule dell'organismo. Ogni cellula del nostro corpo rappresenta una vera e propria mini-fabbrica, in grado di costruire ogni pezzo necessario alla vita. Il tutto in maniera programmata, dopo milioni di anni di tentativi e di graduale ottimizzazione. 

Vittorio – Vedo che il tizio dell’autobus ti ha spiegato proprio bene il DNA! Ma ti ha detto, almeno, come si chiama? 

Etta – Giorgio, si chiama. Ad un certo punto ci siamo presentati. Poi ha continuato a spiegarmi un sacco di cose. Pensa che se l'uomo fosse in grado di costruire con i suoi sofisticati laboratori tutte le molecole che sono contenute in una cellula, assemblando al posto giusto una molecola al secondo, occorrerebbero alcune centinaia di migliaia di anni per costruire una sola cellula! Calcola che il nostro organismo è formato da sessantamila miliardi di cellule ( quasi mille volte di più del numero delle stelle della nostra galassia!). 

Vittorio - Considera poi che tutte le nostre cellule provengono da un'unica cellula madre, lo zigote, che è la cellula uovo fecondata dallo spermatozoo. Pensa quant’è bravo lo zigote! E’ in grado di fare tutto da sé in nove mesi nella pancia di una mamma! In esso è già tutto programmato, essendovi già contenuta tutta la memoria (in forma di DNA!) dell'intera evoluzione della vita. Trasferendo i concetti delle leggi della fisica al mondo biologico, potremmo quasi dire che il formarsi dello zigote è paragonabile al big-bang dell'origine dell'universo. Da una cellula se ne formano tantissime, più delle stelle del firmamento, tutte con l'unico scopo di costituire una persona umana, una persona unica e irripetibile, che farà parte di questa formidabile “squadra”, l'UMANITA’. E come in ogni squadra veramente "vincente" non è tanto importante il risultato, bensì il gioco! E giocare bene significa accettare ognuno dei componenti della squadra, indipendentemente dalla ricchezza, dall'intelligenza, dalla bellezza, o dalla salute di ciascun componente.  Se posso concludere: il big-bang cosmico che ha dato origine alla materia inanimata era preordinato al raggiungimento di una perfezione superiore: il passaggio dal non-essere all'essere, che si realizza con l'altro big-bang, ossia col concepimento di ogni uomo. 

Etta – Hai finito? No perché sai, tra poco comincia Smallville in TV...

Vittorio – Ho finito, ho finito! Salutami Giorgio, se lo rivedi!

Roberto Pacini – Giuseppe Polino

PER  UN APPROCCIO CON LA LETTERATURA ITALIANA

di Angelo Di Nicola

GIOVANNI PASCOLI
L’inquietudine di fine ottocento, con il venir meno della fiducia assoluta nella scienza ed il crollo dell’illusione della possibilità di benessere per tutti, che avevano contraddistinto la seconda metà dell’ottocento ed in particolare il pensiero positivista, generò, da un punto di vista artistico,  un conseguente duplice atteggiamento: l’isolamento, a volte onirico a volte visionario e sregolato (i poeti maledetti alla Baudelaire), o l’estetismo, a volte condito da inettitudine a vivere.

Di questa crisi, generalmente definita decadentismo, é in qualche modo espressione anche il poeta Giovanni Pascoli. Questi nacque a San Mauro di Romagna nel 1855, e crebbe nella tenuta dei principi Torlonia di cui il padre era amministratore. L’assassinio di quest’ultimo da parte di ignoti, nel 1867, seguito da una triste sequenza di ulteriori lutti (la madre, una sorella, tre fratelli), gettò un’ombra dolorosa su tutta la vita del poeta, divenendo il motivo inspiratore di una amara visione della vita.

Allievo di Carducci, che sempre lo ebbe a cuore, Pascoli conseguì la laurea in Lettere nel 1882, insegnando dapprima presso alcuni licei e successivamente presso le Università di Messina, Pisa e Bologna, dove successe a Carducci stesso.

Il poeta diede la cifra del proprio programma teorico nella prosa “Il fanciullino” del 1897: Egli si identifica con questo fanciullino che, a dispetto del nostro crescere e progredire, per la verità non sempre in senso positivo, continua a vivere dentro di noi e dà voce agli animali, alle piante e alle cose che popolano il mondo reale e la fantasia. La poetica del fanciullino è una tematica prettamente decadente, nel senso prima specificato: svanite  tutte le illusioni, anche quelle religiose, solo la poesia può consolare l’uomo in quanto per simboli consente la contemplazione, la suggestione, il mistero.

L’altro tema ricorrente della poesia del Pascoli é il cosiddetto concetto del nido: il poeta, tutto sommato, fornisce immagini di un mondo quieto e raccolto, anche se non mancano certo suggestioni malinconiche e dolenti; tuttavia sembra suggerire di guardare il tutto come da un cantuccio, un riparo in cui rifugiarsi; in questo senso la casa, il campo, la campagna, diventano simboli dello spazio limitato in cui il poeta si muove con circospezione, bozzetti naturali immersi in un’atmosfera densa di memorie infantili (non a caso Pascoli vivrà insieme alle sorelle superstiti, in un rapporto, per certi versi, di attaccamento morboso).

In questa prospettiva possono leggersi i componimenti della sua prima raccolta di versi “Myricae” (“piccole cose”, bozzetti suggestivi di vita  campestre, anche se in realtà carichi di un simbolismo che evoca scenari ben più ampi) del 1891 ed anche i “Poemetti” ed i “Canti di Castelvecchio” (dal luogo dove il poeta elesse la sua dimora e visse, fino alla morte, nel 1912). Più tardi “il nido” assumerà anche la connotazione di rifugio e consolazione, con le sue dimensioni ridotte e quindi nella sua fonte di sicurezza,  di fronte alla paura di entrare nel mistero dell’insondabile, del cosmo immenso inteso come fonte di smarrimento ed angoscia e di fronte al terrore della morte.

Da rimarcare infine, sul fronte della lingua e dello stile, l’inizio di un distacco dalla poesia classica da intendersi soprattutto nello spezzare la costruzione sintattica in frasi isolate; ciò in quanto il poeta percepisce, con spirito moderno, la poesia come traduzione immediata di un’ispirazione rivelatrice.
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LA  PREGHIERA

O Re dei Santi

Tu, freno dei puledri che scalpitano,

ala degli uccelli che più non volano,

pastore di un gregge regale,

raccogli tu i tuoi teneri fanciulli

perché veri, innocenti e giusti

lodino te, maestro e guida, o Cristo.

O re dei santi,

Parola che tutto governi,

sapienza dell’altissimo Dio,

sostegno d’ogni fatica,

eternamente glorioso,

salvatore degli umani destini,

tu sei ala celeste del gregge tre volte santo.

Pescatore degli uomini che in te si salvano,

trai pesci casti dall’onda malata

del mare dei vizi e li conduci alla vita beata.

Guidaci tu, pastore di un popolo saggio;

guida e governa, o Santo, i tuoi fanciulli immacolati.

Le tue orme, o Signore conducono al cielo.

E tu, o Cristo, sei Parola eterna,

età senza confini,

luce perennemente accesa,

sorgente di misericordia,

creatore d’ogni virtù;

vita serena

di quanti celebrano Dio.

Clemente Alessandrino III sec.d.C.

I PROFETI  DELL’ANTICO ISRAELE

GIOVANNI BATTISTA: il precursore di CRISTO

Giovanni Battista è il santo più raffigurato nell’arte di tutti i secoli, a testimonianza del grande interesse suscitato dall’austero profeta che Cristo definì «il più grande tra i nati da donna» (Mt [image: image24.jpg]2
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11,11). È l’ultimo veggente dell’Antico Testamento, prescelto a portare al mondo l’annuncio della venuta di Gesù Cristo. Di famiglia sacerdotale, nato da anziani genitori per intervento divino, passò gli anni migliori della sua vita nel deserto meditando le Scritture e preparandosi alla sua missione. Indossava un vestito di peli di cammello e portava una cintura di pelle attorno ai fianchi; si cibava di locuste e miele selvatico.
La sua predicazione precedette di poco quella di Gesù e si svolgeva sulle rive del fiume Giordano. Con la forza dello Spirito che lo animava esortava il popolo a convertirsi e a ricevere un battesimo di penitenza. La sua fama indusse le autorità di Gerusalemme a inviargli una de​legazione per chiedere se fosse lui l’atteso Messia. No, rispose, ma aggiunse di essere «una voce che grida nel deserto» per appianare le strade tortuose del cuore umano, raddrizzare i sentieri della giustizia e preparare tutti ad accogliere il Messia. Quando Gesù gli chiese di essere battezzato, si schermì manifestando la sua indegnità. Il Maestro lo rassicurò dicendo che questa era la volontà del Padre (Mt 3,15). Sul battesimo sapeva che quello di Gesù «in Spirito Santo e fuoco» (Lc 3,16) era migliore del suo, perché rigenerava l'uomo dall’intimo, con la potenza dello Spirito.

Giovanni Battista aveva avuto il coraggio di rimproverare pubblicamente il re Erode Antipa, (tetrarca della Galilea dal 4 a.C. al 39 d.C.), circa il matrimonio con​tratto con Erodiade già moglie del fratellastro Filippo. Per questo motivo fu gettato in prigione nella fortezza di Macheronte, sulla sponda orientale del Mar Morto, dov’era ascoltato e temuto dal re. La sua attenzione continuava a concentrarsi su Gesù, che egli credeva venuto a giudicare e non a salvare il mondo. Gli mandò due discepoli per chiedergli: «Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?». Al loro cospetto il Nazareno operò molti prodigi descritti come segni tangibili dell’era messianica predetta da Isaia (29,18s; 35,5s) e tranquillizzò il suo amico. Poi ne lodò la vita davanti ai presenti e lo dichiarò «il più grande dei profeti». È l’ultimo sprazzo di luce prima del tramonto. Difatti, nell’atmosfera gioiosa di un banchetto per il compleanno di Erode, la testa del Precursore di Cristo verrà spiccata dal busto e consegnata ad una adolescente ballerina. Sentita la triste notizia, «Gesù si ritirò in disparte in un luogo deserto» (Mt 14,13).

L’uccisione del Battista suscitò raccapriccio e n’accrebbe la reputazione presso il popolo. Si erano avverate le sue parole su Gesù: «Egli deve crescere e io invece diminuire” (Gv 3,30) e la sua gioia era piena,  Aveva compiuto la missione affidatagli «con lo spirito e la forza di Elia» (Lc 1,17) ed annunziato al mondo Gesù, il Personaggio chiave della storia.

Il 24 giugno si festeggia la sua nascita e il 29 agosto il suo martirio.     

                                                                                                        Tullio Vinci

IL SANTO DEL MESE:

di Woodene Koenig-Bricker

SAN GIORGIO (+303?)

 festa il 23 Aprile

Quanto alle leggende, San Giorgio ne ha una fra le più belle. Il racconto è questo. San Giorgio, cavaliere cristiano, cercava avventure quando giunse alla città di Silene che era sotto il dominio di un drago. Per tenersi in pace col drago, gli abitanti della città lo alimentavano con due pecore al giorno. Quando le pecore finirono, cominciarono ad offrire al drago delle giovani fanciulle. Queste giovani fanciulle erano estratte a sorte ed accadde che proprio quando San Giorgio giunse in città, era stata estratta a sorte la stessa figlia de re. Quando ella stava lì lì per essere divorata dalla bestia (la quale aveva non soltanto terribili abitudini alimentari ma anche alito molto puzzolente), San Giorgio la riscattò, uccise l’orribile creatura e, per non lasciare le cose incompiute convertì al cristianesimo l’intera contrada.

Naturalmente, questa è una delle storie dei santi fra le più fantasiose.

Il San Giorgio reale probabilmente fu decapitato ai tempi di Costantino, cosa che attrae molto meno di quanto non attragga il racconto dei draghi e delle fanciulle. Ma, se tanto mi da tanto, anche la più parte di noi vive una vita molto meno eccitante di quella immaginata.

Se dovessimo fondare la nozione di ciò che si suppone dovrebbe essere la vita reale in ciò che appare nei films o in televisione, saremmo destinati al disincanto. La vita delle pellicole non è mai la stessa cosa della vita reale. Ed è bene che sia così. L’unico film che San Giorgio fece fu quello di combattere il dragone. Il San Giorgio reale, però, fu quello che andò in Paradiso.

Quanto più vivo la vita reale, tanto meno sono attratto dalle vita dei films.

LA   CHIESA  E  GLI  ORDINI  RELIGIOSI

I CISTERCENSI

I Cistercensi sono i  membri dell'ordine religioso, derivato da quello dei Benedettini, il cui nome deriva da quello dell'abbazia di Citeaux, fondata nel 1098. L'origine dell'ordine si deve a San Roberto, abate di Molesme, che nel 1098 si trasferì con una ventina di compagni in una località solitaria nei pressi di Digione, detta Citeaux (in latino Cistercium), per applicare nella sua integrità originale la regola, i cui rigori, a suo giudizio,  nei monasteri benedettini, si erano un poco allentati.  

Richiamandosi alla stretta e rigorosa osservanza della regola benedettina, i monaci di Citeaux, tra cui santo Stefano Harding e san Bernardo, elaborarono una riforma (esposta nella Charta caritatis e più tardi in veri e propri statuti) che ebbe immediato successo e portò alla rapida creazione di altri quattro monasteri (a capo dei quali erano gli abati "primarii") strettamente collegati alla casa madre. 

In particolare, l’ordine assunse straordinario incremento e vigore dopo l’ingresso a Citeaux di Bernardo di Fontaines che, inviato nel 1115 a fondare un nuovo monastero a Clairvaux (Chiaravalle), ne derivò l’appellativo di Bernardo di Chiaravalle. 

Questo monastero insieme alla casa madre di Citeaux e a quelli di La Fertè, di Pontigny e di Horimond, istituiti nel biennio 1113-1115, costituirono le cosiddette abbazie madri, da ciascuna delle quali derivarono altre fondazioni in Francia, Spagna, Italia, Germania, Inghilterra, sia maschili che femminili (queste ultime con il vincolo della clausura), con tanta rapidità, che alla fine del XII secolo le abbazie cistercensi erano più di 500 e alla fine del XIII secolo circa 700. 

Nonostante l'impianto centralizzato dell'organizzazione, esse conservavano una certa autonomia.

Intanto alla Charta caritatis, che era stata confermata dai pontefici Callisto II e Lucio III, si aggiunsero, nello stesso XII secolo, le Consuetudini ed infine, nei secoli XIII-XIV, i Libelli definitionum, che definivano più esattamente gli statuti dell’ordine. 

La regola risultante in tali monasteri, fondati in luoghi solitari ed incolti, associava ufficio divino e lettura spirituale al lavoro manuale: il lavoro di quei monaci, rafforzato con l’introduzione di conversi laici, promosse in molte zone importanti lavori di bonifica e migliorie in campo agricolo, così come il disboscamento di terreni paludosi o selvosi per la coltivazione; versatissimi negli studi, furono innovatori in campo liturgico e soprattutto architettonico.

La semplicità di vita, di veste (bianca per devozione alla Vergine e per opposizione ai benedettini di Cluny di cui criticavano violentemente il lusso), di liturgia, di arredamento nella chiesa, nel chiostro e negli edifici, costituirono elementi essenziali di questo ordine. Le chiese non avevano campanili, né pitture, sculture, pavimenti o vetrate colorate che potessero distrarre l’attenzione dei monaci e nessuno era ammesso agli uffici divini, riservati solo ai monaci.

L’ordine dei cistercensi, che raggiunse il massimo splendore nei secoli XII-XIII, ebbe anche un notevole peso nella vita politica ed ecclesiastica del tardo Medioevo; successivamente, con l’acquisto di vaste proprietà e una negligenza dell’opera manuale, la severità della regola fu intaccata.

Nel 1335 ci fu una riforma dell'ordine proposta dall'abate di Fontfroide che però non fu appoggiata dagli altri priori.

Entrato in crisi nel XV secolo, l'ordine si suddivise in varie congregazioni, la più nota delle quali fu quella dei Trappisti, nata dall’opera di rinnovamento dell'abate del monastero di Nostra Signora de la Trappe, Armand Jean le Bouthillier de Rancé.
Nicla Filippi

DALLA FEDE ALL’IMPEGNO

 CRISTIANESIMO

Il Cristianesimo predica un Dio attento alla storia dell’umanità. Come sua creatura privilegiata, l’uomo è seguito passo passo dal Signore che ne riscatta il destino, sia con la redenzione operata da Gesù con la sua morte e risurrezione, sia con la salvezza eterna generosamente offerta a quanti, amando,  praticano la giustizia e la verità. Il Dio del Cristianesimo è un Dio condiscendente, e l’espressione massima di questa sua condiscendenza sono proprio le braccia di Gesù aperte sul mondo. Nulla è più perduto da quando sull’umano destino si leva, altissima e solenne, la croce di Cristo.

Nella visione cristiana decisiva, dunque, è la persona di Cristo. L’Antico Testamento tende a Cristo. Il Nuovo Testamento racconta Cristo; in cima all’uno e all’altro dei due Testamenti è il ritorno glorioso di Cristo, quando, finito il tempo, e battuta la morte,  si stabiliranno quei “cieli nuovi e quella terra nuova” che costituiscono la ragione ultima e straordinaria della speranza cristiana.

Nomi e volti importanti del Cristianesimo sono: Maria, la Madre di Gesù e la Madre di Dio, modello dei credenti, regina riconosciuta ed invocata degli angeli e dei santi; Giuseppe, padre putativo di Gesù, uomo giusto e sempre disposto alla volontà del Signore;  Pietro, pescatore di Galilea, discepolo di Gesù, apostolo e primo Papa; Paolo, apostolo delle genti, maestro della fede, organizzatore  di cristianità, testimone e martire; Giovanni Evangelista, discepolo ed apostolo, fondatore di una scuola di pensiero all’interno della quale furono redatti il quarto Vangelo e l’Apocalisse; gli apostoli, da Gesù stesso chiamati alla sua sequela e quindi da lui inviati ad annunciare al mondo quel messaggio di amore e di salvezza che storicamente è chiamato  “la buona novella”.

I Libri cristiani sono: i quattro Vangeli (Matteo, Marco, Luca e Giovanni), gli Atti degli Apostoli (Luca), le Lettere (Paolo, Pietro, Giacomo, Giovanni, Giuda), la Lettera agli Ebrei (Anonimo), l’Apocalisse (Giovanni). A questi libri, che narrano direttamente o interpretano la vicenda storica di Gesù, sono da aggiungere i libri dell’Antico Testamento, che la figura di Cristo preparano o profetizzano: il Pentateuco, i Libri Storici, i Libri sapienziali e Libri Profetici”. Tutti questi libri sono inseriti in un’unica grande collezione che ha come titolo la “Bibbia”. Per chi la desideri, sono varie le edizioni che aiutano a leggere e a capire la  Bibbia. Fra le altre, per l’essenzialità e per la competenza scientifica, ricordiamo in questa scheda La Bibbia di Gerusalemme.

Primo luogo di culto che il Cristianesimo propone è il cuore. “Adorare Dio in spirito e verità”, questo significa: adorare il Signore nel profondo del cuore, facendo di Lui la ragione prima ed ultima della vita. 

A questo luogo di culto essenziale ed imprescindibile, il Cristianesimo aggiunge le chiese, che hanno un duplice scopo: quello di consentire alla comunità in quanto tale di radunarsi e di raccogliersi (“Dove due o tre si raduneranno nel mio nome lì in mezzo a loro ci sarò anch’io”) e quello di conservare le specie eucaristiche, sia per l’adorazione personale e comunitaria, sia per il conforto dei malati e dei moribondi. La chiesa, infatti, è il luogo dell’assemblea eucaristica, della Messa, che se fa memoria della passione, morte e risurrezione di Cristo, è perché cibandosi di lui ogni fedele possa trovare in lui la via della salvezza. Il tabernacolo, luogo della presenza, quasi prolungamento dell’Eucaristia celebrata, raccoglie le Ostie avanzate  e le conserva come dolce e serena compagnia dei giorni.









Padre Francesco Stano

PASQUA, E COSI’ SIA


Se per esempio un supermercato dicesse che dal chiodo al computer vende tutto, forse non direbbe cosa vera, ma certamente direbbe cosa possibile. In realtà, il supermercato prometterebbe di vendere storia, di vendere, per lo meno, cose nei limiti della storia. E si sa che, nella storia, non esiste nessuna soluzione di continuità: “tout se tient”, diceva Maurice Blondel e intendeva dire che tutto si collega e si richiama in una logica che ha dello strepitoso, ma che, allo stesso tempo, non consente cedimenti.


Ciò detto, dobbiamo aggiungere che in questo clima nel quale tutto si collega, ha ben ragione il supermercato che promette di vendere, dal chiodo al computer, tutto, giacché vende storia e ciò che alla storia appartiene. 


Pasqua, però, ha carattere originale. E’ un fatto che si pone nella storia come soluzione di continuità, e, a ben guardare, come l’unica soluzione di continuità. In tal senso, è cosa assolutamente originale, che non poteva prevedersi e non poteva inventarsi. E’ un dono, il grande dono del Signore che s’innesta nella vita come ragione di salvezza e che merita attenzione e ringraziamento.


Attenzione, innanzitutto. Pasqua va pensata nel suo significato e nel suo valore; va riconosciuta nella sua proposta e va assunta a criterio di vita. Senza Pasqua, infatti, la vita sarebbe meno vita, forse non sarebbe vita per nulla, giacché in radice questa si risolverebbe, come dimostrano le generazioni prima di noi, una passione inutile,  inutile fantasma.

In secondo luogo, ringraziamento. La vita cristiana, che dalla Pasqua trae origine e nella Pasqua si compie, non è che un inno di ringraziamento. Un ringraziamento che si esprime nelle cose e  nei giorni; nella capacità di vivere nella fedeli alle proprie scelte e alle proprie responsabilità; nell’impegno a interpretare la vita come memoria generosa del passato e come apertura altrettanto generosa al futuro.


L’augurio pasquale che in questi giorni si muove con noi dall’uno all’altro capo del mondo, trova qui il suo fondamento e la sua ragione.


Se Cristo non fosse risorto, è stato scritto, la nostra speranza sarebbe vana, illusoria la nostra apertura all’amore.  Ma Cristo è risorto e, per questo, la speranza non delude e l’amore va a massima espansione.


Pasqua dunque come soluzione di continuità che esalta l’umano percorso e rende possibile il futuro senza annullare il passato.

“SEI NELLA TERRA FREDDA…”


La Sacra Scrittura, nel libro di Qoelet, intìma: c’è un tempo per parlare e un tempo per tacere. E oggi, certo, sarebbe tempo di tacere.  Ti tacere, di fermarsi a pensare, di pregare in silenzio e di disarmarsi constatando quanto in noi e intorno a noi fioriscano l’odio e il commercio delle persone.


Non ci si ferma più nemmeno dinanzi al sorriso e al pianto di un bambino e si colpisce e si uccide, segno di un mondo che, opaco ai valori della vita e della speranza, delira perduto.


Lo sconcerto è tale che anche quanti raccontano e non possono fare a meno di raccontare l’orrore, pronunciano parole commosse ma a volte anche senza significato.


Si cerca un movente. Come se al di là della lucida follia umana che senza croce e senza Cristo ci riporta alla pietra e alla fionda, come direbbe il poeta Salvatore Quasimodo, potesse esserci davvero un movente per l’uccisione barbara di un bambino di appena diciotto mesi. Non c’è, non può esservi movente, giacché qualunque cosa pur si scoprisse di collegabile alla tragedia, riguarderebbe il mondo tenebroso degli adulti e non l’innocenza di un bambino desideroso soltanto di vita e di futuro.


Qualcosa condanna tanta parte del nostro mondo che pare abbandonato alla concezione di una vita senz’altro significato che il possesso, il potere, il piacere, il gioco, la fuga, il delirio, la morte, il nulla.


Il Signore ci convinca alla preghiera. Nonostante l’amarezza e la ribellione; nonostante lo sconcerto e i conati di vendetta, il Signore ci convinca alla preghiera.  Troppe cose umiliano la nostra umanità. Troppa reticenza nel chiamare le cose col loro giusto nome. Troppo silenzio intimidito di fronte alle cause remote che scombinano il cuore e la mente dell’uomo. Abbiamo bisogno di silenzio, di preghiera e di responsabilità. Abbiamo bisogno di ricuperare l’indiscutibile valore primario della vita. Abbiamo bisogno di tornare a pensare e a pensarci al futuro. Senza futuro possibile, il passato se ne muore e il presente impazzisce. La cronaca prova sempre più da vicino questo assunto che va rimosso prepotentemente attraverso l’impegno responsabile e pieno. “Se i bambini nascono ancora, Dio non è stanco del mondo”, scrisse il poeta indiano Tagore. Gli è che oggi, però, i bambini muoiono uccisi, e sull’espressione del poeta indiano grava l’ombra di un orribile tradimento, di una condanna infinita.

Chiediamo al Signore che mantenga vigile la nostra speranza. E chiediamogli di educarci a rispettare tutto ciò che respira e vive.


Il Signore conceda  a Tommaso e a tutti i bambini  morti anzitempo per l’umana violenza la pienezza dell’età adulta.  Li accompagni lui stesso a giocare nelle praterie del cielo. E chiediamogli ancora che ci faccia capaci della libertà dei valori, l’unica a misura della nostra dignità di uomini e di donne.

La direzione

Il PUNTO

Civile convivenza

Che l’educazione borghese sia in crisi, va bene; ma che sia in crisi l’educazione tout court, non crediamo sia cosa che favorisca molto la convivenza civile. E a volte le cose che si osservano per strada fanno ridere, farebbero piangere e inducono nostalgicamente  se non all’educazione borghese, almeno a quella che ci suggerivano sui banchi di scuola elementare quando eravamo bambini e portavamo ancora i calzoni corti.

Tanto per dire, accade che a causa del traffico cresciuto e crescente si sia costretti a salire sull’unico marciapiedi disponibile, e accade anche che su quell’unico marciapiedi disponibile, mentre te ne vai serenamente  in direzione della tua meta,  ecco che opposte a te, sullo stesso marciapiede, mentre le macchine sfrecciano nell’uno e nell’altro senso di marcia, avanzano quattro persone una di fianco all’altra, le quali,  oltre a occupare il marciapiede in tutta la sua larghezza, sembrano talmente prese dal loro essere e dal loro ragionamento, che di te non si accorgono nemmeno. Tu che le scuole elementari le hai frequentate, supponi sia così anche per i tuoi dirimpettai e aspetti che essi si accorgano di te  e uno di loro, magari il più anziano, si farà garbatamente a lato per lasciarti passare. Lo credi, e continui a camminare, per correttezza disponendoti, mano a  mano che arrivi al cospetto dei tuoi dirimpettai, a farti piccolo piccolo, anzi stretto stretto, benché per te sia più facile farti piccolo che stretto, e cercare di restituire a chi sopraggiunge più spazio possibile, nell’attesa che una delle signore, magari passando per un momento in seconda fila, si disponga a cedere un minimo di spazio anche a te, non certo perché tu n’abbia diritto, ma semplicemente perché ci sei, per una conveniente opportunità e per non vanificare del tutto il tuo tentativo di totale appiattimento a sinistra. Ma quando mai! Non ti buttassi giù dal marciapiedi, l’impatto sarebbe  inevitabile e dal cipiglio che intravedi non ne saresti certo uscito vincitore.  Per fortuna, in extremis, ricordando i vecchi tempi in cui giocavi terzino sinistro nel Fanfulla S.S. e l’antica tua possanza fisica,  ti produci in un elegante saltello, fingi di ignorare il gesto dell’automobilista di turno e sani una situazione che, a parte te, pare abbia lasciato del tutto indifferenti  le giovani signore e la giovanissima signorina tue dirimpettai, le quali, ora, manifestano di non essersi accorte per nulla di te,  non hanno notato la tua storta e continuano tranquillamente a parlare di non so bene quale sgarbo ricevuto dagli altri in una determinata e scomposta circostanza…

La conclusione è che in questa stagione di diritti ad ogni costo, prima o poi ci si dovrà decidere a stabilire le precedenze anche sui marciapiedi, allo scopo magari approvando una legge e stabilendo per gli inadempienti una sanzione. E bisognerebbe assegnare il marciapiede di sinistra alla gente che scende a piedi contro le macchine che salgono da destra e il marciapiede di destra alla gente che sale a piedi contro le macchine che scendono da sinistra.

Quanto ai sorpassi, lascerei un po’ di tempo alla sperimentazione, giacché problemi di tanto spessore non si possono risolvere in un battibaleno. Si tratta di cose complesse e la bacchetta magica non ce l’ha nessuno. Diciamo questo anche se noi ci ostiniamo a ritenere che la più parte delle regole le debbono decidere la buona educazione e la cortesia. Accadeva così, per esempio, con la regola non scritta secondo la quale quando ci si incontrava sul medesimo marciapiede,  scendeva in strada chi aveva di fronte a sé il flusso delle macchine. Egli, quel flusso avendo di fronte,  poteva vederlo, controllarlo e decidere di conseguenza il momento opportuno per spostarsi in strada favorendo chi lo aveva di spalle.

La verità forse è che oggi la gente è distratta e non ci pensa, va di fretta,  calcola tutto in funzione di sé… E’ preoccupata… Vuole sapere come va a finire e corre affrettando il tempo per poi rammaricarsi del fatto che il tempo, avendola presa in parola, è passato terribilmente in fretta. La gente! Cammina qui, e col pensiero si trova dove sta andando… Arriva dove sta andando  e col pensiero si trova già da un’altra parte. Parla con te, e risponde al medico… Litiga per il parcheggio, ed ha in mente la sagra delle salsicce… Dice fesserie e pensa  di stare in confessionale…”.

E succede anche che  nel momento più difficile per l’equilibrio del marciapiede, c’è sempre qualcuno, il capofila d’una lunga catena di turisti, che deve fermarsi a scrutare la mappa e a verificare la toponomastica. Imbrigliato dalla gente e dal pudore, tu te ne resti un quarto d’ora in attesa e ti rendi conto per la prima volta che a Roma c’è una strada che si chiama «Vicolo delle palle»… 

Per tutte queste ragioni, pare necessaria una sistemazione delle precedenze… La distrazione cresce e se non creiamo l’interiorizzazione automatica delle regole fisse, rischiamo veramente un bolgia infernale… Altro che la finzione dantesca! Secondo me, “Patti chiari, amicizia lunga”, è un proverbio   d’attualità sconvolgente… E pare debba potersi dire che se cominciamo dai marciapiedi, un poco alla volta sistemeremo tutti i momenti della nostra civile convivenza. 

Che dire? Educazione borghese, certo no.  Nessuna tipo di educazione, però, nemmeno. Chissà che non  sia necessario ritornare alla strada del buon senso! Chiesero gli alunni a un vecchio professore: “Professore, lei parla sempre di buon senso! Può dirci che cosa è il buon senso?”. Rispose il vecchio professore: “Non lo so! Ma se tu per disegnare compri lo stesso giorno una matita e una  gomma e consumi la gomma prima della matita, è proprio il buon senso a dirti che qualcosa va sistemato e che intanto insistere proprio non ti conviene”. 

Felice Schiena
FESTE  CIVILI

Pesce d’aprile

Le origini di questa festa, che si tramanda da secoli in molti paesi del mondo, sono incerte. Non si conosce esattamente il periodo in cui essa ebbe inizio, né ad opera di chi. L’ipotesi più accreditata negli ambienti accademici fa risalire l’origine del “pesce d’aprile” ad un periodo antecedente al 154 a.C., quando il primo d’aprile segnava l’inizio dell’anno. Un’altra ipotesi si rifà al rito pagano legato all’antico calendario giuliano che segnava in questa data il solstizio di primavera e in questa occasione si usava propiziarsi gli dei offrendo doni e facendo sacrifici in loro onore, e anche per festeggiare in massima libertà con lazzi, burle e buffonerie.

In Italia l’uso di festeggiare il “pesce d’aprile” così come oggi facciamo, risale al periodo a cavallo tra il 1840 e il 1860 ed è stato importato dalla Francia grazie alle relazioni commerciali che intercorrevano con il paese d’oltralpe  e la città di Genova. In un primo momento la tradizione attecchì solo tra i ceti medo-alti, poi si diffuse in tutta la popolazione. E’ tradizione appendere dietro la schiena di un malcapitato un pesce di carta oppure mandarlo alla ricerca di oggetti impossibili facendolo correre come uno “sciocco”.

Anche in Francia lo scherzo più diffuso tra i bambini è quello di attaccare dietro la schiena degli amici un cartello a forma di pesce.

In Scozia il “pesce d’aprile” dura due giorni, e nel secondo giorno chiamato “Taily day” (“giorno delle natiche”) gli scozzesi si divertono ad attaccanre dietro le spalle del “Gawk” lo sciocco, un cartello recante la scritta “Kick me” (“prendimi a calci”).

In Germania la tradizione fa risalire l’origine di questa festa all’anno 1530, anno nel quale gli Asburgo decisero di riformare il sistema monetario fino ad allora in vigore. Gran parte della popolazione attendeva con ansia la data del primo d’aprile per approfittare  di coloro che non erano a conoscenza dell’evento. La riforma, però, non fu attuata e gli speculatori riscossero solo scherni.

Perfino in India si festeggia il pesce d’aprile con un’analoga festa chiamata “Hull” facendo compiere ad amici e conoscenti peripezie inutili.

Infine, in Messico esiste una usanza analoga chiamata “El dia de los innocentes” che però cade il 28 dicembre e che ricorda la strage degli innocenti. Lo spirito ilare dei messicani che tende a sdrammatizzare anche le tragedie ha mutato la ricorrenza drammatica in occasione di festa. In questo giorno tutto quello che si concede in prestito non tornerà più al legittimo proprietario e lo scherzo consiste proprio nel cercar di convincere gli amici a prestare qualcosa e se costoro cadono nella trappola l’autore dello scherzo gli recapita in casa dei dolci o un piccolo giocattolo in memoria degli innocenti uccisi da Erode.

Uno degli scherzi più difficili, ma anche uno tra i più riusciti, è quello famoso di Orson Welles. Per il primo di aprile del 1938 il celebre regista americano progettò uno speciale programma radiofonico. A causa di problemi tecnici, però, non fu possibile mandarlo in onda. Orson Welles non si arrese e qualche mese dopo, più precisamente il 30 ottobre, finalmente la radio trasmise “La guerra dei Mondi”: radiocronaca dello sbarco dei marziani. Tra la popolazione fu subito panico generalizzato. I centralini radiofonici delle stazioni di polizia e dei giornali furono presi d’assalto con centinaia di telefonate: gli americani avrebbero voluto sapere cosa stesse succedendo. Alcuni tirarono fuori le maschere antigas della prima guerra mondiale, molti scapparono terrorizzati nelle strade prendendo d’assalto autobus e treni, altri ancora affermarono di aver visti i marziani. La cronaca della radio si trasformò in una realtà da incubo. Il giorno dopo, tornata finalmente la calma, per le strade si contarono i danni che ammontavano a milioni di dollari. Non era il primo  di aprile ma benché fosse il 30 ottobre era stata davvero, per gli americani un beffa solenne.

Uno scherzo molto più antico, risale al 1878 quando il giornale “La Gazzetta d’Italia” annunciava che il primo di aprile i fiorentini avrebbero potuto assistere nel parco delle Cascine alla cremazione di un mahrajà indiano  La curiosità per una cerimonia del tutto sconosciuta in quell’epoca attirò una grande folla. Iniziò l’attesa, le ore passavano ma non arrivò nessun carro funebre con la salma dell’indiano. Poi, all’improvviso ecco un gruppo di ragazzi che gridano: “pesci d’Arno fritti”. I fiorentini beffati si allontanarono ammutoliti…. Adesso sì facendo gli indiani.

Ancor prima, ma sempre a Firenze, sul finire del XIII secolo il maestro Buoncompagno da Firenze fece sapere ai bolognesi che avrebbe sorvolato la città con un congegno di sua invenzione. La popolazione, incuriosita si recò il giorno stabilito al Monte di Santa Maria per assistere allo spettacolo. Puntuale, Buoncompagno si presenta all’appuntamento con un paio di ali enormi. Ma una improvvisa folata di vento sfavorevole gli impedisce il volo. Il tentativo goliardico di pesce d’aprile quella volta  andò in fumo.

Talvolta alcuni pesci di aprile si sono rivelati una bufala anticipatrice di qualcosa che poi si sarebbe verificato. Verso la fine degli anni 80 una televisione britannica in una trasmissione per ragazzi, presentò uno speciale tipo di walkman (il Chippy) che ricordava fish and chips (pesce e patatine fritte) in grado di contenere centinaia di canzoni grazie ad un microchip (creando così un gioco di parole). Una decina di anni dopo questo oggetto sarebbe diventato di uso comune tra i giovani: il lettore MP3.

Oggi il primo d’aprile è in via di estinzione per gli adulti, praticato da pochi, sulla scia di un eco giunta forse dai genitori o meglio dai nonni.

Lillibeo
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RIFLESSIONI DI BIOETICA - 4
LO SVILUPPO EMBRIONALE




Lore, il fratellino di Etta, si avvicina alla mamma.

Lore – Ma’? L’altra sera Etta ed io abbiamo visto in televisione un programma sulla fecondazione. Siccome non capivo granché, Etta mi ha spiegato che la fecondazione avviene con il rapporto sessuale: gli spermatozoi si uniscono all’uovo e si forma l’embrione. E’ vero?

Marisa - Beh, in realtà la fecondazione è un processo articolato che avviene in circa 12 ore. Gli spermatozoi sono i gameti maschili, delle piccole cellule contenenti metà dei cromosomi dell’uomo e provviste di una coda che permette loro di compiere rapidi movimenti. Dopo il rapporto sessuale essi risalgono lungo le vie genitali femminili per andare incontro al gamete femminile, l’uovo, anch'esso provvisto di metà dei cromosomi della donna, che viene liberato da una delle ovaie circa una volta al mese. Durante questa risalita molti spermatozoi, attraversando l'utero, o perché difettosi, o perché meno resistenti, soccombono e solo i più forti alla fine, dopo tante difficoltà, incontrano l’oocita.

Lore - Cos’è l’oocita?

Marisa - E’ appunto l’uovo in via di maturazione, espulso come tale dall’ovaio.

Lore - Non mi è molto chiaro… Dove avviene la fecondazione?  

Marisa - L'incontro tra l’uovo e lo spermatozoo in genere avviene nelle tube. Qui l’oocita, alle prese con tanti valorosi e arditi cavalieri, non si lascia conquistare subito: c'è una prova da superare, ossia una membrana che avvolge l'oocita come una corazza.  Fra i tanti corteggiatori uno solo, primo fra tutti, riesce a bucare la corazza e, appena entrato, si fonde con l'oocita. Da questo momento in poi la fusione, totale ed esclusiva, non lascia più entrare pretendenti, perché la corazza diventa impenetrabile!  

Lore - Sembra un racconto dei cavalieri della Tavola Rotonda. Guarda che non sono piccolo!

Marisa - Scusami, era solo un paragone. 

Lore - Insomma, è così che si forma l’embrione?

Marisa - Già! I due gameti fusi, condividendo i propri cromosomi, formano un'unica cellula completa, lo zigote, un embrione unicellulare. È l'ora zero: il Big-bang!  

Lore - Quello di Piero Angela?!

Marisa - Lo zigote è un'enorme cellula la cui grandezza serve a garantire il materiale necessario alla moltiplicazione delle cellule figlie. La fusione dei nuclei dei gameti mette a disposizione dello zigote un immenso programma con milioni di dati che nessun computer potrebbe meglio elaborare e che porta allo sviluppo di strutture sempre più complesse. Da un'unica cellula se ne formano due, poi quattro, poi otto… si arriva via via in modo esponenziale a miliardi di cellule che, specializzandosi per una determinata funzione, realizzeranno quel complesso di organi che costituiscono il corpo di una persona adulta, così come noi la conosciamo.

Lore - Pur sorvolando sul significato del termine “esponenziale”, che mi suona molto male e che non voglio assolutamente approfondire, non posso fare a meno di chiederti se tutti noi siamo nati nello stesso modo. Perché allora siamo diversi?

Marisa - Certo che siamo nati tutti così! Ed è proprio dall'incontro di quei due gameti che nasce una persona unica e irripetibile. Non nasceranno mai altri uguali a lui o a lei; mai, neppure dagli stessi genitori! Ogni gamete, infatti, possiede un bagaglio genetico unico, che lo rende diverso da tutti gli altri.

Lore - E’ per questo che l’aborto volontario è considerato da alcuni un omicidio? Voglio dire, da come me l’hai spiegato in ogni zigote c’è un individuo.

Marisa - E’ un individuo! Lo zigote dopo poche ore comincia subito a dividersi, dando vita ad altre cellule figlie, che a loro volta moltiplicandosi formano in poco tempo un ammasso cellulare chiamato morula (somiglia appunto ad una mora). La morula viene "cullata" nella soffice tuba (che diventa una dolce culla) e viene sospinta fino all'utero.  

Nel frattempo, avendo esaurito il “cestino da viaggio”, cioè le sostanze nutritive, attraverso dei messaggi ormonali chiede alla mamma aiuto e la risposta materna non si fa attendere: la mucosa dell'utero diventa ricca di nutrimento e consente a questo piccolo ammasso di cellule di annidarsi.  

Lore - Si costruisce un nido come gli uccellini?

Marisa - Giunto nell'utero il piccolo gruppo di cellule si organizza a formare delle piccole escrescenze, vere e proprie radici che affondano nella mucosa. Si realizza così un più intimo contatto tra madre e figlio! Da queste radici si forma la placenta, una struttura importantissima, che si svilupperà e si perfezionerà per garantire gli scambi. Attraverso questa placenta la mamma elimina i rifiuti metabolici che si producono nel figlio e gli dona tutto ciò di cui ha bisogno per una buona crescita. In questo modo da un iniziale ammasso di cellule piú o meno simili, grazie al nutrimento materno, ciascuna cellula potrà orientare il proprio sviluppo verso la formazione di un particolare tessuto; quindi si formeranno i vari organi. Già al primo mese l'embrione possiede un cuoricino che batte! A due mesi tutti gli organi del feto (già, perché così è chiamato l'embrione quando compie otto settimane) sono stati completati e da questo momento, attraverso un continuo e lento perfezionamento, si prepara ad essere autonomo. A nove mesi, uscendo, sarà un neonato, poi un bambino, un adolescente come te, quindi un adulto ed infine un anziano. È un processo senza discontinuità! Uno stadio segue l'altro e se lo stadio precedente non avviene regolarmente nei tempi e nei modi dovuti, lo sviluppo ulteriore non avrà luogo. Non c'è dunque una fase più importante dell'altra! E’ illogico e non scientifico, oltre che intellettualmente disonesto, come direbbe tuo padre, fissare dei punti in questo sviluppo, al di qua dei quali non siamo in presenza di un individuo o persona mentre al di là sí! Le uniche differenze tra l'embrione, il feto e il neonato sono che l'embrione ad esempio si muove delle tube, il feto sta dentro l'utero, il neonato ne è appena uscito e così via... 

Lore - In conclusione, la vita di una persona ha inizio sin da quando è zigote… 

Marisa - Esatto! Purtroppo però oggi la tendenza è di considerare l'inizio dell'esistenza in funzione delle "esigenze di mercato". Se si vuole legittimare la sperimentazione sugli embrioni, il limite può essere quello del quattordicesimo giorno di vita dello zigote (così hanno affermato alcuni scienziati); se si vuole legittimare l'aborto, il limite è il quarto mese… e così via…

Roberto Pacini - Giuseppe Polino

PER  UN APPROCCIO CON LA LETTERATURA ITALIANA

di Angelo di Nicola

ANTONIO FOGAZZARO

Scrittore dalla tematica prettamente decadente è il vicentino Antonio Fogazzaro. (1842 - 1911). Educato con un certo rigore al culto della religione ma anche del patriottismo, seguì, in realtà senza entusiasmo, gli studi giuridici, che abbandonerà dopo la laurea per seguire la vocazione di scrittore.

Il suo primo romanzo, “Malombra” (1881), è considerato il primo vero romanzo decadente; in esso il protagonista, un intellettuale avulso dalla società in cui vive, in fondo un “inetto a vivere”, si abbandona ad una vita apparentemente senza senso, inquieto, prigioniero delle proprie contraddizioni.

In effetti il pensiero e l’attività letteraria del Fogazzaro risentirono della sua profonda, intima, lacerazione data dal conflitto tra spirito e sensi, idealismo e materialismo. Non a caso due dei suoi romanzi, “Il Santo” e “Leila”, vennero posti all’indice in conseguenza dell’adesione al modernismo, movimento che cercava di conciliare il contrasto tra scienza moderna e fede, movimento che lo scrittore poi abbandonerà, ma non senza titubanze.

Ma il vero capolavoro di Fogazzaro è ritenuto il romanzo “Piccolo mondo antico” del 1895, in cui lo scrittore, già dal titolo stesso, in omaggio alla poetica decadente, sembra fare l’elogio di un mondo quieto, provinciale, quasi intimo, spesso dominato dalla memoria, in cui, in fondo, è possibile dominare le variabili esterne, fonti di ansia: sostanzialmente è il concetto del “nido” di Pascoli.

Il romanzo si svolge nell’arco di un intero decennio, intorno alla metà dell’Ottocento. Ne è protagonista un giovane aristocratico, Franco Maironi, d’animo profondamente religioso e patriota (come Fogazzaro). La sua decisione di sposare Luisa, ragazza di estrazione borghese di cui è innamorato, provoca la reazione dell’anziana e ricca zia con cui vive, contraria, che lo disereda. Il giovane accetta con rassegnazione il proprio destino in contrasto con Luisa, contrasto acuito dal bisogno economico determinato dalla nascita della figlioletta Ombretta. La morte accidentale della piccola divide definitivamente i due: lui allora trova nell’esercito piemontese, impegnato nella guerra di indipendenza contro l’Austria, una ragione di vita e la maniera per sfuggire al dolore; lei si chiude in un doloroso mutismo. Ma poco prima della battaglia fatale Franco invoca Luisa, che accorre accompagnata da uno zio, Piero, loro generoso protettore. La morte della nonna, riconciliatasi alfine col nipote, l’arrivo dei grandi cambiamenti risorgimentali e il ritrovato amore fra i due predispongono a nutrire nuove speranze per il futuro.

Nel romanzo, caratterizzato da un’attenta introspezione psicologica dei personaggi, oltre ai tratti decadenti già specificati, s’intrecciano tutti gli altri motivi cari allo scrittore: religiosi, etico-politici, risorgimentali. Da rilevare che, in un contesto prevalentemente aristocratico, l’elitarismo dell’autore fa sì che il concreto mondo popolare assuma, sostanzialmente, una sorta di sfondo per i drammi interiori della nobiltà e della borghesia illuminata.

Da un punto di vista prettamente stilistico, infine, il linguaggio adottato risulta semplice, scorrevole, condito talora, con intento realistico, da espressioni dialettali.

Angelo Di Nicola
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LA  PREGHIERA

Tu che sei al di là e al di sopra
Tu che sei al di là e al di sopra di ogni cosa,

con quale nome potrei mai cercarti?

Quale inno ti potrebbe adeguatamente lodare

se le parole non bastano a definirti, Signore?

E come potrà comprenderti il pensiero

se nessuna intelligenza può mai penetrarti?

Davvero ineffabile tu sei

e quello che la mente conosce viene da te.

Tutti gli esseri ti esaltano, Signore:

quelli che parlano e quelli che non parlano.

Tutti gli esseri ti celebrano,

quelli che pensano e quelli non dotati di pensiero.

L’ansia dell’universo, il fremito delle cose, invocano te.

Tutto ti prega. E chi legge la meraviglia del creato

eleva a te. Muto, il canto dello stupore.

Quanto consiste, consiste solo in te;

e ciò che si muove, vibra nel desiderio di te.

Sei d’ogni cosa il fine, tu, l’unico,

tu, il tutto senza essere uno e senza confonderti con il tutto.

Con quale nome potrei chiamare te

che ogni nome possiedi

e che nessun  nome esprime?

Quale eccelsamene potrà mai misurare le profondità del cielo

di là dalle altissime nubi?

Sii benevolo con  noi,

tu, «l’assolutamente al di sopra».

E con quale nome ti si potrebbe altrimenti invocare?








Gregorio Nazianeno (IV sec.d.C.)

I PROFETI DELL’ANTICO ISRAELE
SAN PIETRO: il primo PAPA

Straordinaria è l’avventura umana di questo Simone figlio di Giovanni che da pescatore diventa discepolo di Gesù, [image: image25.jpg]


suo Vicario in terra e primo Papa della cristianità. Nato a Betsaida sul lago di Galilea forse di dieci anni più attempato di Cristo, faceva il pescatore in società con Zebedeo, padre di Giovanni e Giacomo ed era sposato. Aveva un fratello di nome Andrea che un giorno gli disse a bruciapelo: “Ho incontrato il Messia. Vieni a vederlo”. Il Rabbi di Nazaret lo salutò e lo invitò a seguirlo dicendogli: «Sarai pescatore di uomini». Era stato conquistato da Cristo; le parole e i miracoli che faceva l’affascinavano ed esaltavano. A Cesarea di Filippo, quando Gesù chiese ai discepoli cosa pensavano di lui, rispose prontamente: «Tu sei il Cristo (o Messia), il Figlio del Dio vivente!». Per tutta risposta sentì dirsi: «Tu sei Kefa (pietra, da essa il nome di Pietro) e su  questa pietra edificherò la mia Chiesa e le porte dell’inferno non prevarranno contro di essa» (Mt 16,18). 
Pochi giorni dopo l’amato Maestro fu condannato alla morte di croce in Gerusalemme. Ebbe la debolezza di rinnegarlo; se ne pentì subito e Gesù gli confermò il mandato di sostenere la fede dei fratelli. Agli altri discepoli il Risorto apparve in gruppo, a Pietro anche singolarmente. Perseverò in preghiera con Maria e i condiscepoli nel Cenacolo sino alla discesa dello Spirito Santo, che diede loro la forza di testimoniare Cristo e diffondere la fede in lui. Cominciava la “pesca degli uomini”. Rimase a Gerusalemme visitando le comunità della Palestina e aprendo la porta del Vangelo ai pagani (At cc 10-11). Imprigionato da Erode Agrippa (anno 41-44) fu liberato miracolosamente prima dell’esecuzione. Allontanatosi sostò ad Antiochia e infine raggiunse Roma. Era però nella città santa (il 49 circa) per il primo concilio della Chiesa, dove si confermò che la salvezza viene dalla fede in Cristo Gesù ratificata dal Battesimo. 

Intraprendente ed impulsivo dedicò tutta la vita al Maestro divino senza risparmiarsi; era il capo del “collegio apostolico” riconosciuto e rispettato. Quando raggiunse Roma vi trovò una comunità cristiana già costituita, cui dette un grande impulso con il suo prestigio e il suo insegnamento. Basta leggere il Vangelo di Marco, eco della sua predicazione per sentire la magia della sua parola e la vivacità dei suoi racconti. Anche la Prima Lettera di Pietro che la tradizione certamente gli attribuisce è piena di dolcezza e d’idee luminose. 

Nel 64 scoppiò una feroce persecuzione contro i cristiani accusati dell’incendio di Roma, che invece la storia attribuì all’imperatore Nerone. Pietro fu una delle migliaia e migliaia di vittime, crocifisso sul colle Vaticano con la testa in giù per sua scelta, come riferisce Origene. La «Cattedra», simbolo della potestà d’insegnare, confermare, guidare e governare il popolo cristiano, è inserita nel capolavoro della “Gloria del Bernini” a san Pietro ed è sovrastata dall’allegoria della colomba che rappresenta lo Spirito Santo. Le reliquie dell’Apostolo si trovano nella cripta, sotto il baldacchino della “confessione” del Bernini; sono state ritrovate e riconosciute durante i lavori di restauro del 1950 voluti da Pio XII. Più longevo di san Pietro, cui si assegnano 25 anni di regno, è il pontificato di Pio IX con 32 e di Giovanni Paolo II con più di 26. Per rispetto, nessuno dei papi ha assunto il nome di «Pietro». L’attuale pontefice, Benedetto XVI è il 265° successore del “pescatore”, eletto il 19 aprile 2005.[image: image8.png]



Tullio Vinci

IL SANTO DEL MESE:

di Woodene koenig-Bricker 
SAN MATTIA (I sec.)
 festa il 14 Maggio

Riprendere qualcosa dove qualcuno lasciò è sempre delicato. Quando si decise di continuare “Via col vento”, proviamo ad immaginare la pressione cui furono sottomessi gli attori che dovevano ricoprire i ruoli già interpretati da Vivian Leugh e Clark Gable. Non solo avrebbero dovuto esprimere delle credibile per se, ma sarebbero stati costantemente paragonati con la  Rossella O’Hara e il  Rhett Buttler originali.

E’ già di per se molto difficile vivere alla stessa altezza della gloriosa reputazione di un predecessore, ma diventa addirittura impossibile confrontarsi con la pessima reputazione del predecessore. San Mattia aveva questo problema. L’unica cosa che di lui sappiamo è che fu scelto per prendere il posto fra gli apostoli di Giuda Iscariota. Proviamo ad immaginare che cosa può significare attraversare la storia come colui che rimpiazzò Giuda il traditore. Facesse ciò che facesse, la prima cosa che la gente avrebbe ricordato è che si trattava della persona che supplì il traditore di Gesù.

Anche noi possiamo avere difficoltà dal genere. Se siamo chiamati a rimpiazzare una persona molto amata che dovette allontanarsi nel clima di favorevoli condizioni, rischiamo di essere costantemente ammoniti dinanzi ad ogni cosa che facciamo con il rilievo che il nostro predecessore avrebbe fatto molto diversamente da noi. Al contrario, se la persona fu allontanata di prepotenza, rischiamo di essere conosciuti come i sostituti di quel lavoro specifico. Nell’uno e nell’altro caso risulta difficile, all’ombra del predecessore, evidenziare la nostra specifica identità

L’unica e la miglior cosa che possiamo fare quando ci troviamo in una situazione del genere è di fissare la  nostra attenzione sul compito che svolgiamo. Non possiamo cambiare ciò che fece o ciò che non fece la persona che ebbe lo stesso incarico prima di noi. L’unica cosa che possiamo controllare invece sono proprio le nostre azioni.

Procedo serenamente sulla mia strada, responsabile, e attento?

LA   CHIESA  E  GLI  ORDINI  RELIGIOSI

GESUITI

La Compagnia di Gesù (in latino Societas Iesu), comunemente nota come i Gesuiti, è un ordine religioso della Chiesa cattolica che annovera oltre 20 000 aderenti. 

La fondazione non ufficiale dell'ordine può essere fatta risalire al 15 agosto del 1534, quando Ignazio Lopez de Oňaz y Loyola ed altri sei studenti, Francis Xavier (meglio noto come San Francesco Saverio), Alfonso Salmeron, James Lainez e Nicholas Bobadilla, spagnoli, Peter Faber, francese, e Simon Rodrigues, portoghese, si incontrarono a Montmartre, fuori da Parigi, legandosi reciprocamente con un voto di povertà e castità, allo scopo di eseguire lavoro missionario e di ospitalità a Gerusalemme o andare senza domande in qualsiasi luogo il Papa avesse ordinato loro.

Nel 1537 si recarono in Italia per chiedere l'approvazione papale al loro ordine religioso: il Papa Paolo III diede loro una lode e consentì che fossero ordinati come preti. Vennero così ordinati a Venezia dal vescovo di Arbe (ora Rab, in Croazia) il 24 giugno. 

Si dedicarono alla preghiera ed ai lavori di carità in Italia, anche perché il nuovo conflitto tra l'imperatore Carlo V, Venezia, il Papa e l'Impero Ottomano rendeva impossibile qualsiasi viaggio a Gerusalemme.

Ignazio si recò nuovamente a Roma a ottobre del 1538, insieme a Faber e Lainez, per far approvare al papa la costituzione del nuovo ordine. Una congregazione di cardinali si dimostrò favorevole al testo preparato da Ignazio e Papa Paolo III confermò l'ordine con la bolla papale Regimini militantis (27 settembre 1540), ma limitò il numero dei suoi membri a sessanta, limitazione rimossa tramite una successiva bolla, la Iniunctum nobis, del 14 marzo 1543. 

Scelto come primo Superiore Generale della Compagnia, Ignazio inviò i suoi compagni come missionari a creare scuole, istituti, collegi e seminari in tutta Europa. Le Costituzioni gesuite, scritte da Ignazio ed adottate nel 1554, creavano un'organizzazione monarchica e spingevano ad un'abnegazione assoluta e ad un'obbedienza assoluta al Papa ed ai superiori.

Fondati immediatamente prima della Controriforma, un movimento il cui scopo era di riformare dall'interno la Chiesa cattolica romana e di contrastare la Riforma protestante, le cui dottrine si stavano spargendo in tutta l'Europa cattolica, i gesuiti, come parte del loro servizio alla Chiesa cattolica, incoraggiarono le popolazioni a continuare la loro obbedienza alle sacre scritture ed alla dottrina della Chiesa romana. 

Tuttavia, Ignazio ed i primi gesuiti capirono che la gerarchia cattolica aveva stretta necessità di riforme e le loro più grandi lotte furono contro la corruzione e la venalità dentro la Chiesa romana. Sebbene, quindi, fossero figli fedeli del Papa, si scontrarono spesso con lui e con la Curia romana e anche se nel corso della loro storia hanno guadagnato la reputazione di essere le "truppe di élite" del Papa, sono giunti ai ferri corti con il Papa altrettanto spesso quanto le volte in cui sono stati nelle sue grazie. A causa di accuse evidentemente circostanziate, l'ordine fu soppresso nel 1773 da Papa Clemente XIV e fu ricostituito da Pio VII nel 1814.

Sant'Ignazio ed i Gesuiti che lo seguirono credevano che la riforma della Chiesa dovesse cominciare nei cuori dei singoli. Uno degli strumenti principali usato per portare avanti tale conversione era il ritiro ignaziano, detto esercizio spirituale: durante un periodo di silenzio della durata di quattro settimane, gli individui si dedicavano ad una serie di meditazioni dirette sulla vita di Cristo e si incontravano regolarmente con un direttore spirituale che li aiutava a capire qualunque chiamata o messaggio Cristo avesse offerto alle loro meditazioni.

I Gesuiti fondarono molte scuole, che attraevano i figli delle élite a causa dei loro metodi di insegnamento avanzati e dall'elevato tono morale: furono tra i primi ad incorporare gli insegnamenti classici dell'Umanesimo rinascimentale nella struttura scolastica del pensiero cattolico e, oltre ad insegnare la fede, si distinsero per il loro insegnamento di latino, greco, letteratura classica, poesia e filosofia. Inoltre incoraggiarono lo studio della letteratura vernacolare e della retorica, diventando di conseguenza importanti centri educativi per avvocati ed altri pubblici ufficiali. 

Le scuole gesuite giocarono così un importante ruolo nel recupero al Cattolicesimo di un certo numero di paesi europei che per un certo tempo erano diventati prevalentemente protestanti, in particolare la Polonia; ancora oggi,
queste scuole continuano a fornire educazione di qualità in oltre cento nazioni.

I Gesuiti furono capaci di ottenere significativa influenza all'inizio dell'era moderna perché spesso i sacerdoti gesuiti erano i confessori dei re dell'epoca. Costituirono una forza importante durante la Controriforma e nelle missioni cattoliche, anche perché la loro struttura relativamente tollerante (senza il requisito di vivere in comunità, di rispettare la Liturgia delle ore e così via) consentì loro di essere flessibili verso le necessità delle popolazioni dell'epoca. 

Le prime missioni in Giappone ottennero ai Gesuiti il feudo di Nagasaki nel 1580. Tuttavia la concessione fu revocata nel 1587 poiché la loro crescente influenza generava paure. Due missionari gesuiti, Gruber e D'Orville, raggiunsero Lhasa in Tibet nel 1661.

Oggi la compagnia di Gesù è molto attiva nel lavoro missionario e nell'insegnamento, in molti paesi del mondo. Alcuni gesuiti in America Latina e negli USA hanno adottato un punto di vista di sinistra nel cattolicesimo e sono stati coinvolti nella teologia della liberazione, posizione sulla quale si è molto dibattuto all'interno della Chiesa Cattolica e che il Vaticano è riluttante ad abbracciare.

Il loro motto non ufficiale è la frase in latino "Ad Maiorem Dei Gloriam" (per una maggiore gloria di Dio), spesso abbreviata come AMDG, frase che vuole riflettere l'idea che ogni lavoro che non sia maligno può essere meritorio per il Paradiso, se viene effettuato con questa intenzione, anche un lavoro normalmente considerato neutro.

I nemici dei Gesuiti, sia cattolici che protestanti, li hanno spesso accusati di essere coinvolti in varie cospirazioni. Essi sono stati anche accusati di usare la casistica per giustificare ciò che è indimostrabile. In parecchie lingue "gesuita" o "gesuitico" acquisì di conseguenza un significato di aggiramento della verità obiettiva.









  
                 

                                                                                                    Nicla Filippi

DALLA FEDE ALL’IMPEGNO

 CRISTIANESIMO

Le date cristiane principali sono le seguenti: il Battesimo, giorno in cui il cristiano s’innesta nella Chiesa, virgulto nuovo, nell’albero antico. La Cresima, giorno della piena assunzione di responsabilità circa la fede e dunque impegno forte alla testimonianza. La Comunione, giorno del primo incontro con il Signore nell’Eucaristia. Questi tre sacramenti sono detti i sacramenti dell’iniziazione cristiana. A questi tre, altri se ne aggiungono, con i quali ci si confronterà al momento opportuno. Nel giorno del Battesimo, al cristiano s’impone il nome. Il calendario cristiano è scandito dai nomi dei santi, cioè di quelle persone che nella vita hanno vissuto con piena coerenza l’adesione di fede ed hanno interpretato la vita nel segno delle virtù cristiane, che sono: la fede, la speranza e la carità, virtù teologali; poi, la prudenza, la giustizia,  la fortezza e la temperanza, virtù cardinali; infine, l’umiltà e tutte le virtù che il Vangelo propone a conforto e a sostegno della nostra umanità.

Il Cristianesimo propone, nel suo calendario, due giorni di digiuno e di astinenza dalle carni, alcuni giorni di sola astinenza dalle carni. Giorni di digiuno e di astinenza sono il Mercoledì delle Ceneri, col quale comincia il tempo penitenziale della Quaresima, e il Venerdì Santo, in cui la Chiesa  ricorda la morte del Signore Gesù. Sono giorni di astinenza dalle carni, ma non di digiuno, tutti i Venerdì di  Quaresima.  

Il Cristianesimo, a causa di contingenze storiche drammatiche e nelle loro conseguenze purtroppo non ancora superate, appare oggi diviso in diversi tronconi che seguitano ad essere tali nonostante un lodevole e sempre più significativo impegno nella ricerca dell’unità. Le confessioni cristiane, che pure   riconoscono l’unico Cristo e ritengono il suo Vangelo come fondamento e ragione di vita, si separano in Cattolicesimo, Ortodossia, Luteranesimo, Anglicanesimo ed altre confessioni minori… Il Cattolicesimo, che si riconosce sotto la guida del Romano Pontefice, abbraccia il mondo occidentale, il Centro e il Sud America, parte del Nord America, alcuni Stati Balcani, Nazioni Africane cresciute all’ombra di Stati Europei e cristianizzate dai missionari, giovani Nazioni dell’estremo Oriente…

L’Ortodossia, raccoglie i popoli e le Nazioni dell’ antico Oriente greco-romano e la Russia, guidata dal Patriarcato di Mosca…

Il Luteranesimo è presente in modo particolare nella Germania, nell’Olanda e nei Paesi del Nord Europa…

 L’Anglicanesimo riguarda l’Inghilterra e il Regno Unito. Esso mantiene ancora quelle dimensioni di Chiesa nazionale che, per ragioni storiche,  lo caratterizzarono fin dalle origini…

Sarebbe difficile dare delle varie confessioni le specificità teologiche. Basti sapere che gli studiosi sono impegnati nella ricerca di quell’unità, indubbiamente difficile, ma che pur tanto gioverebbe al  futuro, alla crescita e alla credibilità del Cristianesimo. 

Fra le devozioni cristiane più significative (benché non tutte di tutte le confessioni), sono da ricordare: la commemorazione dei defunti, la festa di Ognissanti, il Corpus Domini,   le processioni, l’onomastica, la Via Crucis, il pellegrinaggio, la Veglie (di Pasqua e di Pentecoste), la Novena, il Triduo, la Festa patronale ecc…


I colori della liturgia cattolica, di quella che cioè è più vicina alla sensibilità italiana, visto che stiamo in Italia, hanno queste caratteristiche:

Bianco: le feste del Signore e della Vergine Maria, dei confessori, delle vergini…

Rosso: le feste dello Spirito Santo e dei Martiri

Verde: le domeniche del Tempo Ordinario.

Viola: le domeniche di Avvento e di Quaresima; le Messe funebri; la commemorazione dei defunti Rosaceo: Terza Domenica di Avvento e Quarta di Quaresima…

I colori della liturgia, naturalmente, col colore s’intonano alla circostanza o allo stato d’animo che vogliono sollecitare: Bianco, gloria purezza e candore; Rosso, amore e sangue; Verde, speranza e disposizione all’attesa; Viola, penitenza, riflessione, commozione; Rosaceo, attesa d’un evento ormai prossimo, gioia contenuta, sorriso che si dispone ad esplodere…

Padre Francesco Stano

PASQUA 

AL MINISTERO DELL’INTERNO
Mercoledì 5 aprile, alle ore 9.30,  nella Chiesa di San Lorenzo in Panisperna si è celebrato il Precetto Pasquale per il Ministero dell’Interno.


Ha presieduto la celebrazione, presenti il Capo e i due vice della Polizia della Polizia, il Capo di Gabinetto del Ministro, ed altre personalità istituzionali, Sua Eminenza il Cardinal José Saraiva Martins, Prefetto della Congregazione delle Cause dei Santi. 


Nella sua Omelia, il Cardinal Saraiva, sollecitando l’assemblea ad una lettura profonda della Pasqua e del suo significato originale di salvezza,   fra l’altro a detto:


“Pasqua non è per noi una delle tante feste possibili fra quelle che il calendario liturgico o civile ci propongono. Pasqua è la festa per eccellenza, radice e compimento di ogni festa. Per questo è per me una grande gioia anticiparne la celebrazione con voi anche perché penso ai tanti uomini e  donne che, a servizio dello Stato e de cittadini sono caduti vittime del dovere e della responsabilità, a cui, in nome della legge - sub lege libertas, sancisce e dichiara il motto della Polizia di Stato italiana - non seppero e non vollero rinunciare. Ed è    proprio il mistero pasquale che ci consente di ricordarli, questi nostri fratelli e sorelle, pregando per loro e per  famiglie, certi della speranza che si fonda sulla parola di Cristo quando afferma: «Nella casa di Dio Padre vi sono molti posti... Vado a prepararvi un posto, poi verrò, vi prenderò e vi porterò me, perché anche voi siate dove sono io»...”.


Partendo da  questo suo presupposto, il Cardinal Saraiva ha ricavato una conclusione che decide e dichiara l’impegno  finale dei credenti: “Alla logica del fermento, in quanto cristiani dunque, non possiamo sottrarci... In tal contesto, la Croce  si pone come fermento di salvezza perché afferma che la verità è insopprimibile.  Verità e libertà, nella logica cristiana, vanno insieme, sfidano il tempo e si collocano di là dalla morte come compimento positivo e finale dell’esistere...


Cristo crocifisso e risorto - ha concluso il Cardinale -  lui stesso a venirci incontro e a noi non rimane che aprirci a questo incontro con l’amore di Dio fatto persona. Solo l’amore infatti è credibile....”.

Al termine della celebrazione, dopo la benedizione del bassorilievo di un San Michele che Giorgio Bisanti ha donato alla chiesa di san Lorenzo, nei suoi  locali si è aperta l’interessantissima mostra dello stesso Giorgio Bisanti, artista e poliziotto, dal titolo “La Forma e la Materia”.   










LA DIREZIONE

Il PUNTO

Riequilibrare il cuore

Il campo sportivo  una volta era un luogo di sereno divertimento. Oggi pare sia diventato una cosa troppo seria. Il pallone, che agita sogni e passioni, sembra essere ormai soltanto un pretesto. Importante è ciò che gli gira intorno: la vita.

Anche prima non mancava la passione per i colori della propria squadra e della propria città, il gusto del divertimento, il piacere di sentirsi vincenti, la gioia di ritrovarsi con gli amici e di esaltarsi nella vittoria; il piacere di temperare la sconfitta in loro compagnia, il gusto di lasciarsi andare a qualche urlo lungamente represso, la soddisfazione di esprimersi in un commento puntuale fin nelle estreme conseguenze, tanto nessuno l’ha seguito; la fantasia dei cori e dei dialetti, i bambini alle prese con le capacità mille volte sognate dei loro grandi campioni… Da qualche tempo, però, la delusione riempie il campo sportivo più del bisogno d’un sereno divertimento… La delusione genera violenza e la violenza spaventa…

Non è facile rispondere sulle ragioni di tanta violenza presente nei campi sportivi. Per farlo, bisognerebbe aver capito… E per capire, bisogna essere esperti. Oggi, senza esperti, non si capisce nulla. E se non sei un esperto, non hai nessuna possibilità di parlare. Oggi, il dibattito è fra esperti… A tutti i livelli… E fino a che gli esperti non si siano messi d’accordo, non si giustifica nessuna sintesi. Questo nonostante, in passato, le regole le abbiano scritte altri esperti… Oggi, se un bimbo o una bimba muoiono uccisi dagli adulti che avrebbero dovuto tutelarli, sono doppiamente sconfitti: perché morti e perché  traditi… L’emozione dura poco… Finita l’emozione, comincia il dibattito degli esperti… E una volta cominciato il dibattito degli esperti, come diceva la canzone napoletana: “Chi ha avute, avute, avute, chi ha date ha date ha date, scurdammoce o passato…”. Così, semplicemente, come se nulla fosse accaduto…

La società del benessere ha fretta, deve andare avanti, non si può fermare… E’ una società che vive in sorpasso, che ha bisogno di essere rassicurata, che non può indugiare eccessivamente sulla ricerca del colpevole, ma che deve esaltarsi in curiosità morbose… La nostra è la società del movimento e il movimento, che apprezza chi vince, non ha nessun tempo per chi si ferma per strada… Chi si ferma per strada non  è che un incidente da rimuovere quanto prima, da accantonare quanto prima in qualche recondita piega della coscienza…

 C’è un incidente che agghiaccia un popolo intero? Tutto resta paralizzato dall’amarezza e dal pianto… Quella sera, però, è in programma un incontro di calcio… La partita si farà lo stesso, perché, si dice, la vita continua e perché altrimenti ci sarebbe la resa… A parte il fatto che queste asserzioni andrebbero dimostrate, rimane il sospetto, tuttavia, che la partita si debba giocare lo stesso per una ragione più semplice: perché, altrimenti, non si saprebbe dove collocarla,  occupati essendo in anticipo da altre partite e senza rimedio tutti gli spazi dell’anno solare… La verità è che la vita sembra essere ormai nulla più che lo spazio annoiato fra due partite  di qualche cosa… E si sa che la noia è il fondamento della violenza… La noia, in quanto nasce da insanabile mortificazione della propria identità… La società del benessere, in cambio del benessere,  ha chiesto la frantumazione dell’identità… E l’identità, frantumata all’esterno, rivendica il suo diritto nel cuore, come nostalgia… Interiormente, ogni persona è ancora le sue radici, la sua casa, la sua appartenenza, il suo passato specifico, la sua piccola storia, le sue manie, il suo dialetto, la sua infanzia, gli amici dei piccoli giochi e delle piccole trovate… Tutto questo, che ogni persona è, se sonnecchia durante la settimana, pare che si ridesti e si scateni nel  campo sportivo, all’atto della partita… La maglia, allora, s’identifica con questa nostalgia, con la torre campanaria, o con quella civica e diventa un grido di battaglia… Alè, come per distruggere la noia per un mondo fittizio che in realtà ha già vinto la sua guerra… Così che le battaglie, al campo sportivo, non sarebbero che drammatiche coreografie… In realtà, la guerra è perduta…Viviamo un mondo che non ci piace vivere, ma che siamo condannati a vivere giorno dopo giorno tra il disincanto e la rimozione. Oggi, il lavoro ci porta in tutte le direzioni dell’Italia, dell’Europa e del mondo… Siamo invincibilmente chiamati a mettere in crisi le nostre abitudini e ad incontrare le abitudini degli altri… Siamo seduti per ore ed ore sulla scrivania di fronte alla scrivania di chi non abbiamo sopportato mai e che manderemmo volentieri al diavolo, benché ci asteniamo dal farlo, sia per educazione, sia perché francamente non abbiamo la certezza che, mandata al diavolo, una persona saprebbe su quale strada incamminarsi… Oggi, che il diavolo non ha più casa, e che la casa di Dio abbonda di concerti, noi siamo costretti ad ingurgitare cibi che non avremmo mai mangiato e a parlare lingue che si distanziano all’infinito dalla piccola splendida lingua delle nostre mamme, dalla lingua che imparammo beati sul loro petto e sulle piazze delle nostre città… Oggi, tra il lunedì e il venerdì è un accumulo costante di umiliazioni e di silenzi, che ci rimandano al sabato e alla domenica, quando per due giorni, sia pure in modo irreale, torneremo ad essere semplicemente noi, col nostro piccolo mondo, con il sapore della nostra cucina, con le nostre piccole care cose, con gli amici di sempre, con l’illusione tragica che un ritorno all’indietro è nel cuore ancora possibile, mentre è irrimediabilmente perduto nella nostra vita concreta, nel nostro muto ragionamento… Oggi, che l’immensità è a portata di mano, si sono allontanate per sempre da noi le piccole cose, i sapori e le abitudini… E tanta violenza nascerebbe dal rifiuto inconscio di smarrirsi in questa immensità senza soggetto, dalla difesa del proprio mondo, dal bisogno di tutelare il proprio essere interiore, il proprio passato, la propria acqua e il proprio pane, le proprie canzoni… Ed è una violenza ancora più dura, per questo,  perché difende a spada tratta ciò che non può più essere difeso; ciò che, ormai battuto, è destinato a starsene all’angolo per sempre…

Forse è proprio così. Il riequilibrio dei nostri campi sportivi potrebbe nascere solo dal riequilibrio del cuore. Per riequilibrare il cuore, però, occorrono valori in grado di garantirgli il sorriso. Ogni sorriso umano che non nasce dal cuore infatti è soltanto una smorfia.

Felice Schiena

FESTE  CIVILI

Primo maggio: festa del lavoro
“Otto ore di lavoro, otto di svago e otto di sonno” furono la meta da raggiungere e la parola d’ordine coniata in Australia nel 1855, che i lavoratori si erano prefissati; meta anche  condivisa da gran parte del movimento sindacale organizzato.

La festa del  1° maggio nasce come un momento internazionale di lotta di tutti i lavoratori, senza barriere  geografiche o sociali, per affermare i propri diritti, per migliorare la propria condizione e raggiungere alcuni obbiettivi e la storia del 1° maggio rappresenta il segno delle trasformazioni che hanno caratterizzato il movimento operaio dalla fine dell’ottocento.

A Ginevra, nel settembre del 1866, durante l’Associazione internazionale dei lavoratori, scaturì una proposta concreta: “otto ore come limite legale per dell’attività lavorativa”. Alla questione delle otto ore le organizzazioni dei lavoratori statunitensi dettero un grande contributo e in particolare lo Stato dell’Illinois nel 1866 approvò la legge che fissava la giornata lavorativa di otto ore, ma con tali limitazioni da impedirne poi l’applicazione. L’entrata in vigore di tale legge venne fissata per il 1° maggio 1867 e in quella occasione fu organizzata a Chicago una grande manifestazione; un corteo di circa diecimila persone attraversò le strade della città americana. 

Nell’ottobre del 1884 la federazione sindacale degli Stati Uniti la “Federation of Organized Trades and Labour Union” indicò nel 1° maggio del 1886 la data a partire  dalla quale gli operai americani si sarebbero rifiutati di lavorare più di otto ore al giorno. Il 1° Maggio di quell’anno cadeva di sabato, giorno lavorativo, ma ugualmente in dodicimila fabbriche degli Stati Uniti 400 mila lavoratori scioperarono. A Chicago scioperarono e manifestarono circa 80.000 operai. Gli scioperi e le manifestazioni proseguirono anche nei giorni successivi con crescente tensione, fino ad arrivare agli scontri con la polizia, scontri che provocarono otto morti e numerosi feriti. I disordini continuarono e iniziò un’ondata repressiva contro le organizzazioni sindacali con arresti,  chiusura delle sedi e otto condanne a morte. Il ricordo di quei “martiri di Chicago”  assunse un valore simbolico per la lotta a favore delle  otto ore.

In Europa la ricorrenza del 1° maggio nacque  a Parigi il 20 luglio del 1889 quando il Congresso della seconda Internazionale decise che “una grande manifestazione sarà organizzata, in modo che simultaneamente in tutti i paesi e in tutte le città, nello stesso giorno, i lavoratori chiederanno alle pubbliche autorità di ridurre per legge la giornata lavorativa a otto ore”. La data prescelta cadde sul 1° maggio dell’anno successivo, per il valore simbolico che quella giornata aveva assunto.

Le organizzazioni dei lavoratori, man mano che si avvicina la data del 1° maggio, intensificarono l’opera di sensibilizzazione sul significato di quell’appuntamento.

In un volantino diffuso a Napoli il 20 aprile del 1890 si legge “lavoratori ricordatevi il 1 maggio di far festa. In quel giorno gli operai di tutto il mondo, coscienti dei loro diritti, lasceranno il lavoro per provare ai padroni che, malgrado la distanza e la differenza di nazionalità, di razza e di linguaggio, i proletari sono tutti concordi nel voler migliorare la propria sorte e conquistare di fronte agli oziosi il posto che è dovuto a chi lavora. Viva la rivoluzione sociale! Viva l’internazionale!”.

La stampa conservatrice interpretò le paure della borghesia e consigliò a tutti di starsene chiusi in casa, di fare provviste perché non si poteva sapere quali sconvolgimenti sarebbero potuti accadere.

I governi più o meno liberali allertarono gli apparati repressivi. In Italia il governo di Francesco Crispi usò la mano pesante vietando qualsiasi manifestazione e attuando drastiche misure preventive.

Nonostante la mancanza di un coordinamento nazionale, l’incertezza sulla solidarietà di classe e la rivendicazione di un obbiettivo considerato prematuro da gran parte dei dirigenti del movimento operaio, in Italia la celebrazione del 1° maggio ebbe grande successo. 

Iniziò così la tradizione del 1° maggio che dal 1891 diventò permanente. All’obbiettivo originario delle otto ore si aggiunsero altre rivendicazioni politiche e sociali considerate impellenti come la rivendicazione del suffragio universale, la protesta contro l’impresa libica e contro la partecipazione dell’Italia alla  prima guerra mondiale.

Durante il ventennio fascista la festa del lavoro fu spostata al 21 aprile, giorno del Natale di Roma, mentre la festa del lavoro assunse una connotazione “sovversiva” divenendo l’occasione per esprimere l’opposizione al regime cosa che si faceva  mettendo un fiore rosso all’occhiello, con le scritte sui muri, con la diffusione di volantini e con le  riunioni in osteria,

All’indomani della liberazione del 1945 si tornò a celebrare il 1° maggio. 

Non tutte le ricorrenze del 1° maggio furono festose infatti nel 1947 a Portella della Ginestra, in Sicilia, il bandito Giuliano proprio il 1° maggio, sparò sulla folla di contadini che si erano riuniti per festeggiare la fine della dittature e il ripristino delle libertà, causando morti e feriti.

Nel 1948, poi,  le piazze divennero lo scenario di una profonda spaccatura che porterà alla scissione sindacale e bisognerà attendere il 1970 per vedere di nuovo i lavoratori di ogni tendenza politica celebrare uniti la loro festa.

Le trasformazioni sociali, il mutamento delle abitudini e anche il fatto che al movimento dei lavoratori si offrono altre occasioni per far sentire la propria presenza, hanno portato al progressivo abbandono delle tradizionali forme di celebrazione del 1° Maggio. Oggi il concerto rock, organizzato in piazza  per i giovani, sembra assorbire perfettamente allo spirito del 1° Maggio.

Lillibeo
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RIFLESSIONI DI BIOETICA - 5
LA TOTIPOTENZIALITA' CELLULARE




I Rinaldini sono tutti riuniti a tavola per il pranzo della domenica. Marisa ha preparato le lasagne e il fatto piú sensazionale è che Etta l’ha aiutata a preparare la besciamella e a lavare pentole e coperchi.

Quel giorno la televisione era rimasta accesa, ma dopo alcune notizie tutti decidono, di comune accordo, di spegnerla e di intavolare una discussione.

Lore – Avete sentito quel leader politico, cosa ha detto? L’embrione non è un uomo, ma soltanto un “uomo in potenza”!

Valerio – Anche un blocco di marmo di Carrara è una “Pietà di Michelangelo” in potenza! La differenza è che il marmo così com’è può attendere millenni senza che intervenga una causa esterna a eliminarne le parti in eccesso e far venire alla luce la “Pietà”. Senza questa causa esterna quel blocco di marmo sarebbe rimasto tale per sempre.

Nonno Giulio – Giusto! Papà ha perfettamente ragione! A differenza della “Pietà di Michelangelo”, un embrione “è già”…

Etta – E’ già che?

Nonno Giulio – “E’ già” e basta, nel senso che, se non viene impedito, si sviluppa automaticamente a causa di una forza intrinseca ed è lui stesso che genera le fasi successive; l’ambiente non gli fornisce altro che il supporto “logistico” che ne garantisce lo sviluppo.

Lore – Allora sarebbe più corretto dire che lo zigote è un potenziale embrione; che l’embrione è un potenziale feto; che il feto è un potenziale neonato; che un neonato è un potenziale adolescente, un adulto, un vecchio…

Nonno Giulio – E siamo arrivati a me! In ogni caso siamo sempre in presenza di un essere umano! In atto! E ricordatevi che io non mi sono ancora troppo rimbecillito!

Valerio – Calmati, papà, calmati! Io concluderei col dire che l’embrione non è soltanto un uomo in potenza, ma rappresenta semplicemente “l’aspetto fisico” di una persona appena concepita; è insomma l’aspetto più precoce di una persona!

Etta – Alcuni invece sostengono che quel grumo di cellule che i biologi chiamano morula non sarebbe esattamente un individuo e questo in base al fatto che nei primi cinque giorni le cellule sono totipotenti.

Nonno Giulio – Adesso cosa c’entra che Totti è potente!?

Marisa – Nonno Giulio, non sarai rimbecillito, ma un po’ sordo sì, mi pare. “Totipotente” è una cellula capace di formare da sola un individuo completo. Si tratta quindi di cellule indifferenziate, che conservano ancora una grande potenzialità di sviluppo.

Etta – Proprio così. Se una di queste cellule si stacca dal gruppo, ha la capacità di formare un individuo esattamente uguale a quello cui darà vita il gruppo stesso. E’ quello che succede in natura con i gemelli monozigoti. Alcuni sostengono che, poiché un individuo è un’entità unica e inscindibile, nella fase di morula non sussisterebbe un’individualità certa e questo darebbe legittimazione agli esperimenti sugli embrioni.

Lore – Oh, oh, ma come parli? “Legittimazione”?! Sembri uno di quei leader politici della tele!

Valerio – In realtà la totipotenzialitá delle cellule nei primi quattro – cinque giorni di vita non è un capriccio o una bizzarria della natura! Le cellule non stanno lí l’una accanto all’altra come un mucchio di pietre, costrette ad una casuale e semplice convivenza… Le cellule dell’embrione precoce sono cellule collegate tra loro e mediante intimi contatti si scambiano segnali che garantiscono una crescita armoniosa. 

Lore – Ma allora come si formano gli organi?

Valerio – Ciascuna cellula totipotente in seguito si differenzierà e darà origine ad altre cellule che si specializzeranno ciascuna in una certa funzione, dando vita ai vari organi che compongono il nostro corpo: alcune formeranno l’apparato digerente, altre le ossa, altre ancora il sangue, il cervello e così via… Insomma, tutto questo è possibile perché le cellule totipotenti si relazionano tra loro in maniera armoniosa, nel rispetto l’una dell’altra e soprattutto nel mutuo soccorso.

Etta – Mutuo soccorso?

Valerio – Certo! Le cellule dell’embrione precoce hanno ciascuna le stesse caratteristiche di totipotenzialitá proprio per sopperire ad un altro elemento della squadra nel caso che questo, per qualche ragione, venga meno! Ciò avviene solo raramente, ma se una cellula si allontana dal gruppo e perde i contatti, scatta in essa un meccanismo che la fa sviluppare autonomamente, dando origine ad un altro individuo che sarà esattamente uguale al primo.

Lore – E’ così che nascono i gemelli mono… Insomma, quelli che sono praticamente identici?

Etta – Certo, si dice appunto gemelli monozigoti, ossia che provengono da un solo zigote.

Valerio – Brava Etta! Ora però vorrei farvi capire che anche se una morula si sviluppa per gemmazione, ciò non significa che il primo embrione perde la sua individualità. Questa non cesserà mai di esistere. Il primo embrione è semplicemente un individuo “speciale” perché, pur sviluppandosi normalmente, ha saputo generare un altro fratellino, che avrà a sua volta una individualità propria, condividerà la stessa mamma e la stessa placenta. 

Marisa – Bel peso, dev’essere! Un’altra linea di pensiero, giá che ci troviamo a parlarne, considera legittima la sperimentazione sugli embrioni, perché sostiene che se non c’è l’attività cerebrale non si può parlare di individuo o persona.

Lore – Beh, allora Etta, che non ha ancora iniziato una vera e propria attività cerebrale…

Valerio – Lore, piantala! Il principio che tu citi, Marisa, secondo me è sbagliato, perché l’attività neuronale nei primi giorni è rappresentata dall’attività di alcune cellule che si vanno progressivamente differenziando (saranno i futuri neuroni).

Lore – I neuroni?

Nonno Giulio – Le cellule nervose si chiamano neuroni. Non interrompere papà!

Valerio – E’ giusto che capiate quello che dico e che facciate domande. Scusami, Lore, “neuroni” è una parola che non ti avevo spiegato. Queste cellule si relazionano tra loro per formare gradualmente una complessa rete che sarà appunto il sistema nervoso. Ora il problema è che, mentre è possibile stabilire quando l’attività cerebrale cessa irreversibilmente (l’uomo è in grado di fare la diagnosi di morte cerebrale), al contrario non è possibile stabilire quando essa inizi… Altrimenti si ricadrebbe nella stessa arbitrarietà di cui abbiamo parlato più volte. 

Lore – Che barba, ‘sta bioetica, papi. Meno male che ci sono le lasagne! 

Valerio fece una smorfia di disappunto, Marisa un sorriso sornione. 

Roberto Pacini e Giuseppe Polino

PER  UN APPROCCIO CON LA LETTERATURA ITALIANA

di Angelo di Nicola

I POETI CREPUSCOLARI

Il clima in cui nasce la letteratura del ventesimo secolo è, lo si è già visto a proposito del Decadentismo, un clima di crisi e smarrimento, soprattutto a causa del tramonto degli ideali e delle certezze positivistiche dell’ottocento. Viene dunque facendosi  strada una sensazione di vuoto esistenziale da cui scaturisce un ripiegamento introspettivo, con approdi spesso dolorosi. Se da una parte, infatti, si ha l’impietosa introspezione psicologica dei personaggi Sveviani o l’approccio nichilistico Pirandelliano, dall’altra andrà diffondendosi la scettica e dolorosa malinconia dei poeti crepuscolari, così definiti proprio per il tono dimesso, pacato, un po’ triste della loro poesia, cantori di una  mediocre vita borghese e delle cosiddette “buone cose di pessimo gusto”, umili, banali, ma emblematiche.

Per i crepuscolari l’attualità, fuori da ogni vacuo vitalismo (alla D’Annunzio), rappresenta più che altro una sorta di  interregno tra la vita e la morte, “un non essere più e un non essere ancora” (Gozzano), che lascia un disperante senso di malinconia e, ciò non di meno, quasi ammaliati. Con i Crepuscolari, dunque, vengono meno anche quei miti romantici che avevano fatto parte della poetica decadente, cui viene contrapposta una poetica della mediocrità. Da un punto di vista prettamente stilistico, ciò si traduce in una certa approssimazione e libertà testuale e metrica (il verso tende quasi alla prosa), in antitesi con la forbita ricercatezza e magniloquenza, ad esempio, di D’Annunzio.

Esemplare dello stile dei crepuscolari è l’opera del poeta romano Sergio Corazzini (1886 - 1907), morto di tubercolosi a soli ventun anni. Questi sembra rifiutare l’impegno positivo ed incarnare un atteggiamento quasi di rassegnazione di fronte all’esistenza, per cui la sua poesia appare come un monologo dai toni estenuati.

Motivo dominante delle sue liriche, raccolte nelle opere “Dolcezze” (1904) e “Piccolo libro inutile” (1906), è quello della morte cantata come attesa. Il rapporto vita-morte, in realtà, è visto come uno stato generale dell’umanità lacerata fra l’impotenza di vivere  ed il desiderio di vita. Il poeta, dal canto suo, sembra voler stabilire un colloquio con il lettore, che apporti un po’ di conforto e cancelli, almeno temporaneamente, il senso di solitudine.

Altrettanto esemplare, e forse più nota, è l’opera di Guido Gozzano (1883 - 1916), torinese, autore di due raccolte: “La via del rifugio” (1907), venticinque liriche che costituiscono la sua dichiarazione di intenti e di poetica e “I colloqui” (1911).

L’ambito cantato è quello delimitato, familiare e borghese, “delle buone cose di pessimo gusto” e del dolce rifugio,  ma anche il contatto con la natura, mentre il passato viene celebrato non già come evento storico, ma come luogo privilegiato della memoria in cui solo é possibile la gioia nonché per la sua qualità di essere irrimediabilmente perduto. Questa capacità di suscitare il ricordo a volte viene favorita dall’ammirazione di un quadro o una stampa, come in “L’amica di Nonna Speranza”, la sua poesia più nota insieme a “La signorina Felicita, ovvero la Felicità”, dove invece il poeta rievoca un idillio con una buona ragazza di campagna, amore che tuttavia non arriva a compimento, in fondo, per l’incapacità di vivere del poeta stesso. Peculiare in Gozzano, in antitesi con l’ambito circoscritto celebrato in genere dai crepuscolari, è un certo bisogno di evasione e di vastità, conditi da una nostalgia esotica, di cui è espressione in particolare l’opera “Verso la cuna del mondo” (1917), frutto di un suo viaggio in India. Da non dimenticare, infine, le sue filastrocche infantili dal sapore fiabesco di antico canto popolare.
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LA  PREGHIERA

Tardi! Ti ho amato tardi!

Tardi! Ti ho amato tardi, bellezza sempre antica e sempre giovane,

ti ho amato tardi!

Ecco: tu eri dentro di me

ed io ti cercavo fuori,

goffamente avventandomi su quelle cose che erano soltanto

tue creature.

Tu eri con me ed io mi trattenevo

lontano da te.

E lontano da te mi trattenevano quelle stesse cose

che nemmeno sarebbero, se non fossero in te.

Ma hai chiamato. Hai gridato e hai spezzato la mia sordità.

Hai emesso segnali luminosi,

ti sei fatto rispendente ed hai rimosso la mia cecità.

Hai sparso il tuo profumo, l’ho assaporato

ed ecco, ora anelo soltanto a te.

Ti ho gustato ed ho fame e sete di te.

Mi hai toccato ed io brucio nel desiderio della pace…

Che io ti cerchi o Signore, invocandoti.

E che invochi te credendo in te

perché tu sia annunziato a tutti

e da tutti riconosciuto.

Agostino d’Ippona (V sec.d.C.)

I  PROFETI DELL’ ANTICO ISRAELE

PAOLO di Tarso e la cultura greca

Paolo di Tarso è la figura dominante del primo cristianesimo e degli Atti degli Apostoli. Ebreo della diaspora, era nato nell’Asia Minore verso il 10 della nostra era e, oltre al nome di Saul (primo re d’Israele della sua stessa tribù di Beniamino), ricevette anche quello di Paolo. I genitori gli trasmisero il privilegio di «cittadino romano», per qualche servizio prestato ai Romani. Fu introdotto alla conoscenza della cultura greca nel liceo della sua città natale. In seguito andò a Gerusalemme per completare la sua formazione religiosa sotto la guida del famoso rabbi Gamaliele. Molto intelligente, focoso e passionale si dette ben presto a perseguitare i seguaci di Gesù Cristo. Ebbe le credenziali dal Sinedrio per recarsi a Damasco e imprigionare i cristiani là residenti. Gesù gli apparve lungo la via, bloccò i suoi feroci disegni e lo convertì in «apostolo delle genti». Trascorso un periodo in Arabia predicò per tre anni a Damasco. Tornato a Gerusalemme, fu costretto a riparare nella sua terra d’origine. 

Barnaba, suo amico e protettore, lo chiamò ad evangelizzare i pagani d’Antiochia nel 43/44. Dalle rivelazioni avute, si convinse che non c’era bisogno che gli idolatri osservassero la Legge mosaica e ricevessero la circoncisione ma, per salvarsi, bastava la fede in Gesù Cristo e il battesimo. Mantenne sempre quest’atteggiamento nonostante gli attacchi all’interno della Chiesa e le persecuzioni subite dagli Ebrei.

Dovette faticare non poco per fare entrare nella cultura greca il concetto di morte-risurrezione, l’evento con il quale Cristo aveva salvato il mondo. La filosofia corrente disprezzava la materia e quindi anche il corpo per la sua inferiorità rispetto allo spirito o scintilla immortale. Annunciare la risurrezione dei corpi sembrava un nonsenso ai sapienti dell’epoca, mentre era l’evento fondante della fede cristiana. Dio, infatti, si era fatto uomo per salvare l’uomo nella sua interezza di spirito e materia. Le incomprensioni erano e sono tante anche tra i cristiani e l’Apostolo fu deriso dei saggi dell’areopago per aver toccato un tale argomento. Questo però era il disegno di Dio per la salvezza dell’umanità e con i prodigi e l’instancabile parola, persuase i gentili circa la risurrezione del corpo dopo la morte e li riempì di stupore e di gioia.

Per di più, si sobbarcò all’impresa di:formulare in termini greci i concetti principali del messaggio evangelico ed esprimere così le verità fondamentali della fede cristiana. I suoi scritti vivaci e entusiasti sono tuttora fonte di sapienza e di speranza.

Passò la vita lavorando con le sue mani e annunciando il Vangelo. Il calcolo dei viaggi fatti negli Atti degli Apostoli dà un totale di oltre 15.000 chilometri a piedi. Mesi su strade impervie e insidiose a un unico scopo: portare il vangelo di Cristo. Morì come visse, ancora proteso alla ricerca di nuovi spazi per far conoscere Colui che lo “aveva tanto amato da consegnarsi alla morte per salvarlo”. Rifletteva ancora a questo, quando un colpo di spada gli recise il capo alle Acque Salvie, presso la basilica di san Paolo forse nell’anno 67.               

Tullio Vinci

IL SANTO DEL MESE:

di Woodene koenig-Bricker 
SAN TOMMASO MORO (1478-1535)

 festa il 22 Giugno

San Tommaso Moro non fu soltanto cancelliere d’Inghilterra durante il regno di Enrico VIII, fu anche uomo di legge, teologo, filosofo e scrittore. Nonostante tutte queste sue caratteristiche, egli è tuttavia ricordato per la sua integrità.

La vita di San Tommaso Moro, e specialmente la sua morte, sono un vero e proprio tributo all’integrità. Quando si rifiutò di firmare l’Atto di Successione che stabiliva per i figli di Enrico VIII e della sua seconda moglie Anna Bolena la legittima eredità al trono, Enrico lo fece arrestare, giudicare e decapitare. San Tommaso Moro quando rifiutò di firmare, sapeva perfettamente di perdere la vita, ma si mantenne fermo nella sua decisione. “Muoio come un suddito leale di sua maestà”, egli disse. “Dio però viene prima di ogni re!”. Essendo egli contemporaneamente un uomo di legge e un ottimo politico, avrebbe senz’altro potuto trovare una via di scampo nell’ambito della legge, ma la sua disposizione a non contraddire mai la coscienza è davvero un monumento straordinario all’integrità.

Nel nostro mondo ogni volta più centrato su se stesso onore e integrità sembrano avere via via minor valore. Sentiamo dire tutti i giorni di latrocini, di scandali e di menzogne si scala universale. Potremmo addirittura domandarci se abbia ancora un senso continuare ad essere persone di onore. San Tommaso Moro ci dimostra che sì, che questa cosa vale ancora la pena, giacché l’integrità morale non è cosa che possiamo accettare o rifiutare secondo che piaccia a noi. L’integrità è una virtù per tutte le stagioni, così come Tommaso Moro è un uomo per tutte le stagioni.

L’UOMO ONORATO VIVE UN RAPPORTO

 STRETTO TRA VERITA’ E COERENZA.

LA   CHIESA  E  GLI  ORDINI  RELIGIOSI

MINIMI

L’Ordine fu fondato da San Francesco di Paola nella metà del XV secolo a Paola, ma venne denominato in diversi modi a seconda delle regioni o nazioni: in Calabria assunse il nome di Eremiti di fratello Francesco d’Assisi in Paola; in Francia di Buoni Uomini, dall’appellativo Bonhomme, con il quale il re indicava il santo; in Spagna di Padri della Vittoria, per ricordare la predicazione di Francesco della vittoria di Ferdinando V sui mori; infine, in Germania furono chiamati semplicemente Paolani.

S. Francesco di Paola (nato a Paola il 27 marzo 1416 e morto il 2 aprile 1507 a Tours, in Francia) preferiva firmarsi ed essere chiamato “il povero eremita Francesco di Paola”. Con la bolla del 26 febbraio 1493, Meritis religiosae vitae, Alessandro VI decise di chiamarli Eremiti dell’Ordine dei Minimi, che successivamente fu semplificato da Giulio II in ordine dei Minimi con la costituzione Inter caeteros del 28 luglio 1506.

Gli inizi dei Minimi furono tipicamente eremitico-anacoretici, ma con il passaggio dalla fase eremitica a quella mendicante, si trasformarono assumendo un carattere penitenziale e riformatore. 

Il testo delle nuove costituzioni (1986) presenta le finalità dell’Ordine in questi termini: “L’Ordine si propone di dare particolare e quotidiana testimonianza della penitenza evangelica, con la vita quaresimale, quale totale conversione a Dio, intima partecipazione all’espiazione di Cristo e richiamo ai valori evangelici del distacco dal mondo, del primato dello spirito sulla materia e dell’urgenza della penitenza che comporta la pratica della carità, l’amore alla preghiera e l’ascesi fisica”. Inoltre, gli articoli dal 33 al 39 delle costituzioni chiariscono il significato del particolare voto di vita quaresimale, caratteristico dell’Ordine, inteso come “poenitentiam agite”. Questa Regola, che si pone accanto alle altre regole classiche della tradizione monastica, offre, nella penitenza evangelica, una forma originale della sequela di Cristo, che sintetizza la proposta spirituale dell'Ordine dei Minimi e che trova nel voto di vita quaresimale la sua espressione tipica. 

Tale voto, vissuto, secondo la tradizione della Chiesa, nel segno e nell'ascesi dell'astinenza della carne e suoi derivati, rappresenta tutto uno stile di vita che facilita la pratica quotidiana dei valori quaresimali e cioè la totale conversione della mente, del cuore e della vita a Dio, con una attenzione particolare alle necessità dei fratelli. L'atteggiamento penitenziale non è atteggiamento mortificatorio, che uccide la vita e la condanna; esso è invece l’assunzione della vita nelle sue più dure manifestazioni. E' capacità di confrontarsi con la realtà quotidiana delle cose e delle persone, così come sono realmente e non come le sogniamo. La spiritualità quaresimale presenta la penitenza come capacità di amare fino in fondo, di morire ogni giorno, di lottare perché la vita sia libera e piena; è la capacità di farsi carico della sofferenza altrui, di fare la medesima strada con chi fatica, con chi è in ricerca, con l'uomo che vive nelle diverse povertà. I Minimi, come fedeli interpreti di S. Francesco di Paola, sono chiamati a vivere in maniera creativa e fresca le Beatitudini evangeliche, nella semplicità e radicalità, testimoniando alla nostra civiltà, consumata dall'avere, che si può veramente "essere" e che la felicità è data non dalle cose, ma dall'incontro con Cristo vivo, Signore della vita. 

E' nella fedeltà alla preghiera quotidiana, personale e comunitaria, che fu l'esperienza spirituale primaria di S. Francesco e che resta sempre una necessità fondamentale per tutti, che i religiosi Minimi trovano la forza e le ragioni per rendere questa testimonianza che sembra sconfinare nell'impossibile. La 

preghiera, che, nel solco della tradizione della Chiesa, esprime l'abbandono totale e fiducioso a Dio, è infatti la risposta a Dio dell'uomo che crede e che proietta in lui il senso ultimo della sua esistenza e azione, e che attinge quindi in Lui la forza per compiere quanto Egli stesso ci chiede di fare. 

Il "minimo" riscopre così, attraverso l'interiorità, la strada dell'umiltà e della semplicità, che lo porta a stare con fiducia davanti a Dio e con speranza davanti al proprio limite. 

La "lezione" che i Minimi consegnano all'uomo in ricerca di se stesso è che tale ricerca esige disciplina, rigore, capacità di distaccarsi da ciò che e a lui estraneo. La spiritualità penitenziale porta non al disprezzo ma a stabilire la giusta distanza dai beni di consumo e a considerarci pellegrini in un mondo che non ci appartiene ma che ci è dato solo in uso; e spinge altresì a condividere con gli ultimi le sofferenze e l'emarginazione imposte ai più deboli dalla civiltà dei consumi. La penitenza sfocia così nella Charitas che l'Ordine dei minimi porta come emblema.

La liberazione è una delle aspirazioni più profonde dell'uomo contemporaneo. Oltre ad esprimersi in forme politico-sociali, va oggi assumendo un significato più ampio. Essa esprime il bisogno di un mutamento del cuore dell'uomo, della rottura dei meccanismi oppressivi che insidiano l'uomo dal di dentro e che sono poi causa di tutte le oppressioni e le violenze che i deboli subiscono nel corso della storia. Tale liberazione corrisponde alla conversione evangelica. 

Grazie al loro carisma, i frati minimi, anche in questo caso, possono offrire all'uomo il loro credibile richiamo sulla strada della penitenza che rende liberi. Le austerità prescritte nella loro Regola hanno la finalità di annunciare-provocare la liberazione-conversione. La condizione di distacco dai propri egoismi e dalle proprie paure offre una libertà totale, nella quale anche l'incontro con l'altro diventa liberante. 

Attualmente, l’Ordine è impegnato pastoralmente nelle parrocchie, nell’insegnamento e nella predicazione. 

  Nicla Filippi

LA FRASE

VAL MEGLIO ACCENDERE UNA CANDELINA 

CHE MALEDIRE L’OSCURITA’

CONFUCIO
DALLA FEDE ALL’IMPEGNO:
I SECOLI  E LA VITA

BREVE STORIA DEL CRISTIANESIMO

PRIMO SECOLO


La Chiesa nasce il giorno di Pentecoste, con la discesa dello Spirito Santo. E’ per la forza dello Spirito, infatti che gli apostoli comprendono la totalità del mistero di Cristo e di fanno consapevoli dell’alta missione che ad essi compete: annunciare a tutti gli uomini il messaggio glorioso della Pasqua.


Le porte del cenacolo si spalancano per questo e per le strade di Gerusalemme prima, poi del mondo, si sviluppa, coraggioso ed essenziale, il lucido annuncio: Cristo è risorto e nella risurrezione di lui un germe di vita nuova si è innestato nel cuore dell’uomo e della storia. 


La Chiesa nasce come prolungamento del corpo fisico di Cristo. Essa media dal suo Signore l’insegnamento che propone e, fin dalle origini, suo orgoglio è la comunione degli uomini nell’unico regno del Padre, in coerenza col mandato ricevuto: “Andate dunque e ammaestrate tutte le nazioni battezzandole nel nome del Padre del Figlio e dello Spirito Santo” (Mt 28,19).


Il primo secolo della storia della Chiesa è caratterizzato da una espansione difficile ma continua, sostenuta oltre che dalla verità e dalla testimonianza degli apostoli dalle possibili condizioni storico-ambientali, riconducibili a due grandi linee convergenti. Da una parte è la crisi delle religioni fin ora dominanti, ma ormai ridotte a fenomeno meramente oggettive. Si onorano ancora gli dei del paganesimo senza che a ciò faccia riscontro una fede reale sulla loro esistenza mentre, per altro verso, resta in eliminata l’esigenza religiosa come fatto connaturale all’uomo e che il cristianesimo sembra esaltare. all’altra parte è l’impero romano strutturato in maniera pressoché perfetta, che, attraverso le grandi vie di comunicazione, rende possibile il movimento delle idee e si fa occasione privilegiate di conoscenza e di accettazione della nuova fede. 


La prima comunità cristiana sorge a Gerusalemme e si segnala subito per uno stile di vita che affascina, richiama e collega: forte tensione religiosa, serena condivisione comunitaria, profonda incisività missionaria, attenzione massima agli insegnamenti degli apostoli e alla loro autorità, celebrazione dell’Eucaristia come memoria della Pasqua del Signore.


La seconda comunità cristiana è quella di Antiochia. E’ una comunità nella quale il gruppo dominante non è più quello giudeo. Proprio in Antiochia i seguaci di Cristo si definirono così tanto per il riferimento a lui da essere chiamati per la prima volta appunto “cristiani”.


Ancora in Antiochia si pone in maniera definitiva il problema del rapporto fra cristianesimo e ebraismo, un problema che viene risolto dalla riunione apostolica di Gerusalemme, laddove si chiarisce un dato essenziale: per accedere alla fede cristiana non è necessario passare attraverso le tradizioni e la legge ebraica.


Da Antiochia, la Chiesa si apre verso la Grecia, quindi verso Roma, dove è già presente nell’anno  43.  Particolare importanza assume il fatto che a Roma, capitale dell’Impero e del mondo, abbiano predicato e abbiano subito il martirio gli apostoli Pietro e Paolo.


Per quanto riguarda il primo secolo, conviene ricordare: 

1. La morte dei testimoni oculari di Gesù e della sua vicenda umana, quegli apostoli che  pienamente consapevoli della missione ricevuta hanno impegnato la vita nella proclamazione di quel messaggio che consegnano ad una Chiesa che si va gerarchicamente strutturando.

2. La persecuzione sofferta dai cristiani di Roma sotto l’imperatore Claudio Nerone nell’anno 64, in seguito all’incendio di Roma.

3. La distruzione di Gerusalemme ad opera di Flavio Tito, nel 70.

4. La distinzione netta fra Cristianesimo ed Ebraismo.

Padre Francesco Stano

Da “Il Canto Perenne”, 

Ed. Pro Sanctitate, Roma 2005
Il PUNTO

 “Scio Cui Credidi”

(“So  chi è colui nel quale ho creduto”)


Tutto sarebbe cominciato - così dicono -  a cavallo tra il tredicesimo e il quattordicesimo secolo, ad Anagni, in provincia di Frosinone. Guglielmo di Nogaret, onestissimo e tuttofare ministro di Filippo il Bello, re di Francia, che dal canto suo fu un vero e proprio ninnolo di sovrano, allentò un ceffone (morale, si capisce) al povero Bonifacio VIII e scatenò quel processo di secolarizzazione che tanto lentamente quanto inesorabilmente ci avrebbe portato, ma chi lo avrebbe detto,  fino al Codice Da Vinci. 


Non siamo in grado certo noi di confutare la tesi dello studioso americano né c’interessa  farlo. La nostra fede è semplice quanto basta a proiettarci verso un futuro dal punto di vista cristiano ancora e sempre motivato. Troppo serenamente ci è cresciuto il cuore per rincorrere fole e farfalle. Siamo felici così e lasciamo volentieri a chi ne avverte la necessità, al fine di motivarsi e di motivare,  di scrutare codici, codicilli e codiciucci e di accasarsi al vertice, in realtà poi modesto, cui col Codice da Vinci la secolarizzazione si è spinta ed è giunta.


Ciò che ci sorprende è la presunzione. Un libro, benché scritto nel clima di una cultura - la nostra - che ha deciso in autonomia di essere la migliore di tutti i tempi e di tutti gli spazi e che a tale decisione si è generosamente adeguata, in un battibaleno annulla secoli e secoli di ricerca, di studio, di esegesi e di lavoro; di preghiera, di mistica, di santità, di martirio, di missioni; e, tutto questo annullando, dichiari semplicemente che il cristianesimo non è che un’oscura mistificazione, un incidente provocato ad arte non si capisce bene da chi, se da Pietro o da Paolo o da Andrea o da Filippo o da Giacomo  o da Giuda non l’Iscariota; una favola senza precedenti, insomma,  e per l’umanità ancora carica di tanto tragiche conseguenze.


Presunzione, lasciate dire. In qualche centinaio di pagine, ecco che sono dichiarati un inutile incidente duemila anni di storia, con ciò vanificando - e questo è decisivo -  tomi, tomi e tomi -  biblioteche di tomi -, pensati e scritti oltralpe, dove l’inverno lungo e la pioggia asfissiante conciliano il pensiero,  la ricerca e il puntiglio; e dove pur di far sgarbo alle università romane - doctor romanus, asinus germanus,  recita un antichissimo e compiaciuto refrain tedesco - sarebbe stata appuntata, pubblicata e rinfacciata ogni goccia di sapere alternativo.


 Un libro solo contro duemila anni di storia! Altro che  opus dei, questa è opus deissimi!  Un libro solo, un solo romanzo contro secoli e secoli di storia, di pensiero e di vita. La verità è che  un solo libro resta un libro solo anche se venduto in una immensa catena di copie. Forse un pizzico di mentale parsimonia non guasterebbe nemmeno al giornalista americano! Per essere mentalmente parsimoniosi, però,  bisogna porsi di là dalla presunzione, e questa pare cosa molto meno facile di quanto non sia facile, oggi, aggredire il cristianesimo. Oggi il coraggio sembra stia piuttosto nel professarsi cristiani che nel dichiararsi altro;  anche perché, in questo caso, si allontanano gli affari  e si avvicinano gli sberleffi. 


Affari e sberleffi a parte, però, ci ostineremo a credere assoluta la parola di Gesù e precaria quella del giornalista americano. “Scio cui credidi” (“So  chi è colui nel quale ho creduto”) è, infatti, una questione molto più profonda di quanto non sia profondo un bagno fra le stelle della Costa Azzurra: è cosa che riguarda il senso o il non-senso dell’esistere.  

Felice Schiena

FESTE CIVILI

2 Giugno – Festa della Repubblica

Dopo oltre vent’anni di regime fascista, a seguito dei risultati del “referendum Istituzionale” indetto per scegliere fra monarchia e repubblica, il 2 giugno 1946, gli Italiani tornarono alle urne. Era la prima volta che anche le donne votavano. Esse arrivarono ai seggi con l’emozione della prima grande esperienza di partecipazione politica, come elettrici e come candidate; inoltre, sulla scheda elettorale, la Repubblica era simboleggiata da un volto femminile. Si votava anche per l’elezione dei membri dell’Assemblea Costituente;  furono eletti 556 deputati con il compito di scrivere la Costituzione repubblicana. Di questi solo 21 erano donne e appena 5 di esse furono scelte per far parte della Commissione dei 75, incaricata dall’Assemblea di redigere il testo del documento.

La data del 2 giugno, “festa nazionale”,  diveniva uno dei simboli del nuovo stato e dal 1948 questo appuntamento era sottolineato con una sfilata di reparti delle Forze Armate. Roma, quel giorno, ospitò in Via dei Fori Imperiali, la prima parata militare della giovane Repubblica. Nel 1949 con l’ingresso dell’Italia nella NATO, se ne svolsero  contemporaneamente 10, in altrettante città, tra cui Pordenone, Latina e l’Aquila, ma solo nel 1950 la parata fu inserita fra le celebrazioni per la Festa della Repubblica in modo permanente. Nel 1961, centenario dell’Unità d’Italia, la parata si svolse anche a Torino e Firenze, perché prime capitali dell’Italia unita.

La morte di Papa Giovanni XXIII nel 1963 fece slittare la parata al 4 novembre, giorno della Vittoria nella I° Guerra Mondiale. Negli anni successivi lo svolgimento della parata fu regolare e non fu turbata neppure dalle contestazioni dei primi anni settanta. Solo nel 1976 a causa del disastroso terremoto in Friuli, per rispetto alle tante vittime, la parata fu sostituita da una deposizione di una corona al Milite Ignoto. Negli anni successivi la manifestazione fu sospesa per motivi di opportunità legati alla necessità di ridurre i consumi (il periodo dell’Austerity). Nel 1985 la festa fu spostata alla prima domenica di giugno, e nel 1989 la parata fu sostituita da una mostra storico-rievocativa in piazza di Siena. Solo dal 2001 la parata è tornata nuovamente su Via dei Fori Imperiali  in tutta la sua importanza, grazie al ex presidente Carlo Azelio Ciampi, il quale, durante il suo settennato, ha dato grande impulso alla festività; il suo intento è stato quello di rilanciare il concetto di Patria, di ricercare una memoria comune e una riconciliazione nella verità della storia. Ciampi avrebbe voluto fissare anche una “Giornata del Tricolore”, sul modello dell’anniversario dell’Indipendenza nazionale festeggiato in ogni Paese del mondo, tranne che da noi. 

In occasione della ricorrenza del 2 giugno del 2003, rivolgendosi ai giovani, egli li spronava a costruirsi una vita il cui scenario non fosse solo l’Italia ma l’Europa e  li incoraggiava alla conoscenza delle lingue, ai viaggi, ad operare insieme ad altri ragazzi e ragazze d’Europa. Il suo suggerimento era quello di pensare ad un sistema di servizio civile integrato tra i Paesi dell’unione Europea che consentisse ai giovani di servire la “res pubblica” delle diversificate realtà degli Stati Europei. L’ideale di fratellanza europea, sottolineata dal senatore Ciampi,  è lo stesso dei patrioti italiani del Risorgimento ai quali ancora oggi va la nostra riconoscenza come la stessa riconoscenza va a tutti i nostri soldati che hanno servito e servono la Patria operando nel mondo per la pace tra i popoli.

Nel 2000, nonostante questo fervore di iniziative soltanto il 13% su 3000 ragazzi intervistati, ha saputo indicare nel 2 giugno il “compleanno della nazione”. E forse il punto è proprio questo: celebrare,  ma spiegando; ed aiutare a capire, spiegando, che la fedeltà alla storia e ai morti passa attraverso la capacità di serbarne la memoria e di viverne i valori, primo fra tutti il valore assoluto della pace.

 A Morbegno, nella provincia di Sondrio – e lo proponiamo come esempio brillante delle iniziative possibili -  in occasione della festa del 2 giugno, durante una piccola cerimonia, viene consegnata ai diciottenni, cittadini ormai maturi,  la Carta Costituzionale e lo Statuto regionale per sottolineare l’importanza dei valori di libertà e di fratellanza. 

Quest’anno come si celebrerà il 2 giugno?

Lillibeo
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RIFLESSIONI DI BIOETICA - 5
LA TOTIPOTENZIALITA' CELLULARE




Un giorno Marisa, tornando dalla spesa, incontra Carla e Fabrizio, una giovane coppia di sposi con i quali aveva fatto amicizia qualche anno prima. I due stavano uscendo dal consultorio familiare con due musi lunghi fin quasi ai piedi.

Marisa - Ciao, ragazzi, come mai da queste parti?

Fabrizio – Ciao, Marisa… Siamo stati appena classificati una coppia “sterile”. Sai, una di quelle coppie che dopo 1-1,5 anni di normale attività sessuale non riescono ad avere un figlio. Ci hanno detto che la causa può dipendere dall’uomo o dalla donna in pari misura; a volte, però, non si riesce a trovare alcuna causa evidente (circa il 20% dei casi).

Marisa – Mi dispiace. So che desiderate tanto avere un figlio! Comunque, sapete cosa è capitato ad una mia amica? Lei e il marito non riuscivano ad avere il secondo figlio; dopo svariati tentativi (compresi diversi “pellegrinaggi” in cliniche specializzate di alto livello), alla fine è nata una seconda bambina, dopo la bellezza di sedici anni, quando ormai non ci speravano più!

Carla – Può succedere, sì. Nel nostro caso però si tratta proprio di infertilitá. Ci hanno spiegato al consultorio che l’infertilitá può dipendere da svariati fattori. Nella donna il caso più frequente è l’anovulazione: l’ovaio non produce cellule-uovo a causa di un insufficiente stimolo ormonale. Questo stimolo proviene dal cervello; sicché i fattori psicologici ed emotivi, in particolare lo stress, possono facilmente interferire ed impedire la necessaria formazione di ormoni; anche l’anoressia e l’obesità operano con un meccanismo simile.

Fabrizio - Nell’uomo, invece, le cause più frequenti sono legate ad una sofferenza dei testicoli, come ad esempio nel caso di un varicocele, che è la presenza in questi organi di varici, simili a quelle delle gambe. Il varicocele, però, è piuttosto comune negli uomini, anche in quelli non sterili! Il problema sorge quando è presente in misura cospicua e dura da molto tempo: in tal caso si determina una sofferenza dei testicoli e una riduzione di produzione degli spermatozoi.

Marisa – Siete diventati esperti, vostro malgrado. Che altro vi hanno detto?

Fabrizio - Varie infezioni a trasmissione sessuale possono determinare danni cicatriziali a carico dell’apparato genitale maschile o femminile determinando, se non curate bene, sterilità sia nell’uomo che nella donna. Queste infezioni possono essere asintomatiche o poco sintomatiche e perciò subdole. Esistono poi altre cause meno frequenti, ma nessuna di queste riguarda il nostro caso.

Marisa – Non scoraggiatevi! Oggi la scienza offre molti strumenti per superare tali difficoltà. Esistono delle “tecniche terapeutiche” costituite da farmaci che aiutano uomini e donne nella produzione dei gameti. Per esempio nella donna si cerca di favorire l’ovulazione somministrando ormoni che stimolano la produzione di ovociti nell’ovaio; poi la donna viene monitorata con l’ecografia e quando è imminente il rilascio dell’uovo si consigliano i rapporti sessuali. Con questa tecnica terapeutica si ha un buon successo (si riescono a risolvere circa il 50% dei casi).

Carla – Sí, ce l’hanno proposto. Sono stati molto gentili, devo dire. Ci hanno parlato anche del Billings...






























































































































anno proposto. erca di favorireil nostro casoondo figlio; ia tiratae anno prima.derio sessuale cala e periodi in cui invece aum Il metodo Billings, che è un metodo procreativo inventato da una coppia di medici, si basa sull’evidenza di alcuni fenomeni fisiologici che avvengono nella donna, per cui, senza necessità di monitoraggio ecografico, si ha la possibilità di individuare con esattezza il momento dell’ovulazione (che corrisponde a quando il muco cervicale diventa filante e trasparente…). Esistono numerosi centri che insegnano tale metodo alle coppie gratuitamente.

Fabrizio - Tutti questi metodi possono essere utili nell’infertilitá maschile lieve o anche quando non ne è individuata la causa. Ma il Billings può essere utilizzato anche come metodo contraccettivo, poiché è in grado, se ben compreso (e per apprenderlo non occorrono gradi elevati di cultura, ci hanno detto), di individuare i giorni in cui la donna è infeconda e quindi in cui è minimo o nullo il rischio di una gravidanza. C’è da aggiungere che paradossalmente anche la pillola anticoncezionale può aiutare ad avere figli.

Marisa - La pillola?

Carla - Certo! In alcuni casi la mancanza di ovulazione nella donna dipende dall’ovaio “policistico”: somministrando per un certo periodo la pillola si tengono a riposo le ovaie, le quali gradualmente possono riacquisire la loro funzione. Dopo aver fatto questa terapia per il periodo necessario la donna, smettendo di assumere la pillola, può ritornare ad essere fertile.

Marisa - Ma allora un mezzo o un metodo contraccettivo può essere usato paradossalmente anche come strumento procreativo?

Carla - Certamente! Perfino l’uso del “condom” può in alcuni casi (abbastanza rari, per la verità) aiutare nella procreazione!

Marisa – Ma, scherzi?

Carla - Affatto! Per esempio alcuni casi di sterilità sono dovuti alla presenza nei secreti dell’utero di anticorpi bloccanti gli spermatozoi: l’uso del condom per un certo periodo può far abbassare la concentrazione di tali anticorpi e permettere così nei successivi rapporti una più facile risalita degli spermatozoi.

Marisa – Vi hanno avvertito che molti considerano “illecito” l’uso dei contraccettivi? Voglio dire, c’è dietro tutto un problema di bioetica...

Fabrizio – Sì, ma come vedi, è l’INTENZIONE che rende un mezzo procreativo o contraccettivo.

Molti di questi mezzi oggigiorno, utilizzati in senso anticoncezionale, sono ritenuti da alcuni moralmente illeciti, come ad esempio la “pillola”. Tante altre persone però pensano che, ad esclusione di quei mezzi che non rispettano il valore della vita (che sono cioè abortivi, come la spirale, la pillola del giorno dopo, ecc…), ciò che rende eticamente lecito un mezzo non è il mezzo in sé, ma sono le intenzioni! Vale a dire: la contraccezione può essere fatta col fine di strumentalizzare il corpo del partner, utilizzandola unicamente come mezzo per soddisfare il proprio piacere, senza l’inconveniente di un figlio; allora sì che solleva problemi etici! Quando non si tiene conto delle esigenze psichiche, fisiche o delle conseguenze sulla salute dell’altro, allora anche un metodo come il Billings può essere eticamente illecito!

Marisa - Cosa intendi per esigenze psichiche, fisiche o di salute del partner?

Fabrizio – Non l’ho capito granché, devo dire... Alla fine eravamo un po’ confusi... Comunque ci hanno dato appuntamento la prossima settimana per continuare a parlarne.

Marisa – Sai che facciamo? Quando avete preso una decisione sul da farsi, venite da me a cena. Così mi ragguagliate su tutto.

Fabrizio – Non so come ringraziarti! So che la tua cucina è speciale!

Carla – perché, sulla mia che hai da dire?

Roberto Pacini e Giuseppe Polino

PER  UN APPROCCIO CON LA LETTERATURA ITALIANA

di Angelo di Nicola

ITALO SVEVO

Italo Svevo (pseudonimo di Ettore Schmitz) nacque nel 1861 a Trieste, ancora soggetta all’Austria, da un’agiata famiglia di commercianti. Compì gli studi presso la locale scuola israelitica (la madre era Ebrea) ed in Germania, da ciò derivando lo pseudonimo prescelto, ad indicare la doppia componente culturale.

Nonostante il padre desiderasse il proseguimento dell’attività imprenditoriale familiare, che peraltro fallì nel 1890 e che, proprio a causa di questo fallimento, il giovane Svevo dovesse risolversi, malvolentieri, a fare l’impiegato di banca, tuttavia la sua passione si rivolse alla letteratura, tanto da pubblicare a proprie spese i primi romanzi, “Una vita” e “Senilità”.

Le due opere, intrise di un senso di malessere, inadeguatezza e fallimento, sono pervase da una forte componente introspettiva, mutuata dall’interesse dello scrittore per le teorie psicanalitiche freudiane, scienza che proprio dalla Mitteleuropa andava progressivamente diffondendosi;  e proprio questa capacità di scavo interiore rappresenta la dote più originale degli scritti di Svevo. Ciò si riflette anche nello stile narrativo che si esplica sotto forma di monologo interiore e romanzo-confessione ed in uno stile formale che potrebbe definirsi antiletterario.

 I due lavori, ad ogni modo, ottennero scarso successo; Svevo abbandonò l’attività letteraria e nel 1896 sposò Livia Veneziani, entrando a far parte dell’azienda di proprietà dei suoceri.

La rivalutazione, dopo più di vent’anni, avvenne soprattutto per merito dello scrittore Inglese James Joyce, stabilitosi a Trieste, che l’incoraggiò valorizzandone e riconoscendone il genio ed anche ad opera del poeta Eugenio Montale. Nel 1919, pertanto, al termine della prima guerra mondiale, Svevo iniziò la stesura del suo nuovo romanzo “La coscienza di Zeno”, terminato nel 1923,  considerato il suo capolavoro.

Il protagonista, Zeno Cosini, è una sorta di “uomo senza qualità”, incapace di vivere, condannato a speculare ed ad analizzare più che ad agire. Come si è accennato,  tutti i protagonisti dei romanzi sveviani rappresentano uomini vinti, intenti ad uno scavo interiore che sembra paralizzarne la volontà, quasi dei disadattati sociali; ma ancor più di Alfonso, protagonista di “Una vita” che, pur incapace di realizzarsi e “di fare come gli altri”, si rifugia nella fantasia di ipotetiche azioni eccezionali e nella propria supposta superiorità intellettuale e di Emilio, protagonista di “Senilità” che, seppur costretto, tenta almeno un compromesso con la vita, Zeno Cosini incarna ineludibilmente l’antieroe per eccellenza, che vive della propria mediocrità (l’esatto contrario del coevo “superuomo” dannunziano) e se mai dimostra una qualche forma di superiorità, lo fa attraverso un’ironia ed autoironia corrosiva. 

Svevo presenta una visione moderna della realtà: non più romantica, né retorica e nemmeno verista. Paradossalmente, il suo messaggio ultimo sembra essere che la “salute” risiede nell’azione e che solo attraverso essa è possibile superare il contrasto tra se stessi e la realtà circostante. Morì, in seguito ad un incidente automobilistico, nel 1928, ma fu solo negli anni Cinquanta, al termine della guerra, che tanto contribuì a diffondere la coscienza della crisi, che un pubblico più vasto fu in grado di scoprirne ed apprezzarne l’opera. I tempi infatti erano diventati maturi per la comprensione della complessa e contraddittoria coscienza novecentesca.

[image: image12.png]GWINIA IN CHRISTO




L A    B A C H E C A
Sussidio aperto a cura dell’Ufficio del Cappellano Coordinatore Nazionale della Polizia di Stato
ANNO II – N.7-8-9

Direttore responsabile

Padre Franco Stano

www.cappellanipolizia.it   - e-mail: cappellanipolstato@virgilio.it  -  tel. 06/46535574 -  fax 06/46535311
LA  PREGHIERA

Esalta o lingua

Esalta, o lingua, l’aspra lotta del duello glorioso.

Esalta il nobile trionfo e il trofeo ottenuto sulla croce

dal Redentore immolato.

Si dolse Dio quando punì con la morte il morso fatale

e all’albero delle illusioni pose un sigillo

per liberare con il legno i mali scaturiti dal legno.

E stabilì il Signore che il nemico, multiforme

nell’arte delle astuzie, fosse vinto con l’astuzia stessa

e fece sì che di là sorgesse la medicina

donde il nemico aveva tratto la malattia.

Quando dunque il tempo nella sua pienezza fu maturo,

il Creatore del mondo, mandato dalla rocca del Padre,

nacque per noi

prendendo carne nel grembo della Vergine Maria.

Ed ecco: già vagisce il bambino nel presepe,

la madre vergine stringe le membra sottili

e chiude nella stretta delle fasce le sue ginocchia,

le mani, i piedini.

Passano trent’anni ed egli, poiché per questo era venuto,

nel tempo esatto, liberamente,

si offre alla passione e viene innalzato sul legno della croce,

agnello da immolare.

E gravano sul corpo mite

aceto e fiele e canna e sputi e chiodi;

trafitto, poi, da lancia,

sprizza il suo sangue come fosse un’onda.

Con quale fiume egli purifichi il mare, la terra e gli astri

Ed il cosmo!

O croce fedele, unico albero nobile fra tutti!

Nessun bosco nel fiore o nei rami o nel seme può crescerne uno simile,

dolce albero che sostiene dolce peso e dolci chiodi!

Piega i tuoi rami, albero immenso e rilassa le fibre tese,

addolcisci il rigore della tua natura

perché le membra del Re  supremo

si distendano infine su legno mite.

Solo tu sei stato capace di sapere il prezzo del mondo

E di conoscere il nocchiero che al naufragio degli uomini

ha preparato un porto sicuro

nel sangue dell’Agnello immolato.

Venanzio Fortunato (VI sec.d.C.)

IL SANTO DEL MESE:

di Woodene koenig-Bricker

SAN LORENZO DA BRINDISI (1559-1619)

 festa il 21 Luglio

Ti è capitato qualche volta di domandare una direzione e di aver sentito risposte di questo tipo: vai verso il negozio dove vendono i formaggi, poi prosegui fino alla sartoria d’angolo, volta a sinistra e poi giunto al primo semaforo, anzi no, al secondo, volta a destra. In questo modo non ti sbagli di certo.

Appunto. E’ il modo più chiaro per rimanertene confuso e per tornare a chiedere ulteriore informazione.

Se abbiamo tanta difficoltà per capirci l’un l’altro quando parliamo la stessa lingua non può sorprenderci che abbiamo problemi di comunicazione quando parliamo con persone di altra lingua.

San Lorenzo da Brindisi fu una di quelle persone straordinarie dotate di facilità nell’apprendimento di lingue. Oltre che italiano, parlava greco, tedesco, boemio, spagnolo, francese, latino ed ebraico. Il suo ebraico era così preciso che la gente lo riteneva un ebreo convertito al Cristianesimo. Per questa sua abilità, fu un comunicatore efficace in tutte le direzione dell’Europa.

La comunicazione non consiste in un fatto solo di parole. Parla in modo altissimo anche il linguaggio del corpo e in realtà ciò che diciamo col corpo decide l’atteggiamento della gente nei nostri riguardi. La gente infatti osserva e guarda se mentre parli il tuo corpo annuisce o si distanzia.

Faccio attenzione al linguaggio del mio corpo?
LA   CHIESA  E  GLI  ORDINI  RELIGIOSI

PREMOSTRATENSI

L’Ordine dei Premostratensi, insieme con quello dei Canonici  Agostiniani, è il più importante tra gli ordini canonicali, ovvero tra quegli ordini sorti nei secoli XI e XII all’interno del programma di riforma (riforma gregoriana), che avevano adottato la regola di S. Agostino e pronunciavano i tre voti solenni;  insieme ai Canonici Agostiniani, Benedettini e Cistercensi è uno dei quattro ordini prelatizi (i cui superiori sono abati e in quanto tali hanno diritto alla mitra e alle insegne pontificali). 

Il nome viene dalla valle francese di Prémontré, nei pressi di Laon, dove il fondatore, S. Norberto di Xanten (da qui anche il nome di Norbertini), si era fermato insieme ad alcuni compagni. 

Nato probabilmente nel 1080, dopo aver condotto una vita mondana, nel 1115, Norberto ha una conversione spettacolare che gli rivela l'amore di Dio, mostrandogli la leggerezza della sua vita, e lo conduce al sacerdozio e a un'esistenza di predicatore itinerante: diviene così povero per Cristo, desideroso di annunciare il Vangelo, sostenitore della riforma dei costumi del clero del suo tempo e della libertà della Chiesa. I papi Gelasio II e Callisto II conferiscono a Norberto l'autorizzazione per dedicarsi alla predicazione itinerante. Norberto, incoraggiato dal vescovo Bartélémy di Laon, fonda nel 1120, nella attuale foresta di Saint-Gobain (Aisne), una casa per chi cerca Dio. 

Il luogo si chiama Prémontré, è l'inizio di una grande avventura: ben presto nascono nuove fondazioni o altre comunità si uniscono alla famiglia di Prémontré. Norberto viaggia per tutta l'Europa alla ricerca di nuovi fratelli, per stabilire nuove case, per combattere le eresie. Nel 1126 è nominato arcivescovo di Magdeburgo e deve lasciare Prèmontrè. A continuare la sua opera rimane il beato Ugo di Fosses. Norberto combatte a fianco di San Bernardo a favore del papa Innocenzo II contro l'antipapa. Muore nel 1136. 

San Norberto è morto troppo presto per vedere la diffusione grandissima del suo ordine. Cento anni dopo, Prémontré contava circa seicento case in tutto l'Occidente, dalla Scozia all'Italia, dalla Bretagna alla Terra Santa e Cipro. 

I premostratensi hanno come propria regola l’Ordo Monasterii, la regola agostiniana più severa, con influssi cistercensi e cluniacensi, approvata nel 1126, che prescrive una vita di totale povertà e penitenza rigorosa, scandita da digiuni e silenzio, preghiera corale e lavoro manuale.  Alla vita contemplativa, messa in comune dei beni, preghiera comune, i canonici uniscono la vita apostolica: ministero nelle parrocchie, predicazione, accoglienza in foresteria e servizi secondo l'esigenza della Chiesa locale. Con estremo vigore, viene sottolineata l’importanza dell’attività della cura delle anime e proprio l’unione tra quest’ultima e lo stile di vita comune tipico dei monasteri, rappresenta una novità nella storia degli ordini religiosi. 

Favoriti da Lotario III, i premostratensi  si diffusero presto fin nelle regioni baltiche, cooperando all'evangelizzazione degli Slavi. A differenza dei precedenti ordini monastici, i premostratensi concepirono come scopo essenziale della loro vita il culto liturgico solenne, la contemplazione, la predicazione e la cura d'anime; in seguito si dedicarono anche all'educazione della gioventù.

Fino alla Rivoluzione francese, l'Ordine di Prémontré era governato da un abate generale che viveva a Prémontré. Oggi è diffuso nei cinque continenti e l'abate generale vive a Roma, dove si trova la casa generalizia.

I premostratensi, divisi territorialmente in circoscrizioni dette Circarie, nel 1988 erano circa 1300 distribuiti in 68 case; hanno anche un ramo femminile e, dal 1751, un Terz'Ordine organizzato. La presenza di un ramo femminile ed il modo rigoroso nel vivere la regola agostiniana fa di loro un ordine molto vicino a quelli monastici. Infatti le altre Congregazioni canonicali, riunite nella "Congregazione dei Canonici regolari di S.Agostino", non prevedono un ramo femminile, essendo nate come congregazioni sacerdotali, e seguono il c.d. "ordo novus", cioè la regola agostiniana meno rigida, meno condizionata dalle pratiche monastiche.

Nel 2004, i Premostratensi contavano più di 1600 membri, di cui circa 1300 preti, diaconi, fratelli o novizi e 300 sorelle. Sono presenti in Francia, Belgio, Olanda, Gran Bretagna, Irlanda, Danimarca, Germania, Spagna, Italia, Austria, Ungheria, Repubblica Ceca, Slovacchia, Polonia, Romania, Stati Uniti d'America, Canada, Sudafrica, Zaire, Brasile, Cile, Perù, India e Australia.

Nicla Filippi

LA FRASE

DUE SONO GLI UOMINI INTEGRALMENTE ONESTI: 

UNO E’ MORTO E L’ALTRO NON E’ ANCORA NATO.

Proverbio cinese

DALLA FEDE ALL’IMPEGNO:
I SECOLI  E LA VITA

BREVE STORIA DEL CRISTIANESIMO

SECONDO SECOLO

Il secondo secolo cristiano, sia pure faticosamente assiste ad una organizzazione del parte della Chiesa sufficientemente adeguata.

Si tratta di una organizzazione che è liturgica, gerarchica e territoriale.

Quanto alla liturgia si delinea chiaramente la vita sacramentale, che ruota soprattutto intorno al Battesimo e all’Eucaristia; sacramenti che hanno accompagnato dall’inizio la vita della Chiesa, ma che in questo tempo vengono inquadrati in maniera pressoché definitiva mantenendo le caratteristiche proprie del loro valore ecclesiale: il primo in quanto introduce alla vita cristiana, il secondo in quanto ne costituisce continua vitalizzazione.

 
Quanto alla gerarchia, se finora è stata piuttosto flessibile, nel secondo secolo avvia quel processo che le darà presto fisionomia assoluta e monarchica. Si articolerà in diaconi, presbiteri e vescovi. Tipico dei Diaconi sarà il servizio della carità; dei Presbiteri la preghiera e l’annunzio della Parola; dei Vescovi, la guida pastorale delle comunità cristiane oltre che fondamento e garanzia di esse.


Esiste anche una organizzazione territoriale la quale prevede diverse sedi, ognuna sotto la guida di un Vescovo.

Viene riconosciuto alla Chiesa di Roma, ma non necessariamente al suo Vescovo ancora, un effettivo primato morale, conseguenza del martirio ivi subito da Pietro e da Paolo.


La diffusione del cristianesimo prosegue sotto la spinta di quanto è accaduto nel secolo precedente; e prosegue in due direzioni. All’interno dell’impero, durante il secondo secolo, la Chiesa raggiunge le Gallie ed continua la sua espansione in Africa, estendendosi ad occidente sino ad arrivare a Cartagine. Forse, ma non è dato sapere con certezza, qualche comunità cristiana si stabilisce anche in Spagna.

Fuori dall’impero si registra un buon cammino del cristianesimo in direzione della Persia.


La vita dei cristiani continua ad essere sostenuta all’interno da una buona dinamica religiosa, mentre all’esterno è contrastata da persecuzioni più o meno violente.

L’imperatore Traiano, nell’anno 99 d.C., aveva vietato le associazioni non autorizzate e quindi la Chiesa, che sotto il regno di lui subisce una forte persecuzione. Una persecuzione che, se si attenua con Adriano, si ripropone con Antonino Pio e si rafforza sotto Marco Aurelio.


Tempi migliori con l’imperatore Commodo il quale in un primo momento mantiene nei riguardi dei cristiani atteggiamento negativo, tanto che si registra un maggior numero di martiri, ma in un secondo momento diventa tollerante al punto che si sfiora l’autentica pace religiosa.


Va registrata nel corso del secolo l’ultima rivolta ebraica contro lo Stato romano.  La guida Simone Bar Kokeba (Figlio delle Stella) e si conclude con l’assedio e la capitolazione di Masnada, una fortezza sui monti, e con la definitiva diaspora.


Il cristianesimo avvia anche il confronto col la cultura, un confronto importante, ma che non mancherà di avere risvolti drammatici.


E’ il secolo dei grandi apologisti greci e latini, fra i quali spiccano i nomi di Giustino e di Tertulliano.


All’interno del confronto con la cultura e grazie all’espansione e all’impatto con diverse tradizioni di pensiero, scoppiano quelle prime contraddizioni il superamento delle quali comporterà fatiche e lacrime.


Scoppia soprattutto il problema gnostico. Lo gnosticismo, di origine forse pre-cristiana, predicando un dualismo netto fra lo spirito e la carne si inserisce all’interno del cristianesimo come un autentico suo stravolgimento; anche perché, predica nella conoscenza l’unica via della salvezza.


Contrassegnato da forte dualismo è anche il movimento di Marcione che chiede una assoluta distinzione fra l’Antico e il Nuovo Testamento.


Emerge anche il problema del rigorismo inflessibile che trova nella posizione di Montano e dei suoi discepoli, fra i quali lo stesso Tertulliano, la sua forma estrema: non c’è salvezza per chi abbia comunque tradito.










Padre Francesco Stano
Da “Il Canto Perenne”

Ed. Pro Sanctitate, Roma 2005

Il PUNTO

 “SCIO CUI CREDIDI”

(“So chi è colui nel quale ho creduto”)


Tutto sarebbe cominciato - così dicono -  a cavallo tra il tredicesimo e il quattordicesimo secolo, ad Anagni, in provincia di Frosinone. Guglielmo di Nogaret, onestissimo e tuttofare ministro di Filippo il Bello, re di Francia, che dal canto suo fu un vero e proprio ninnolo di sovrano, allentò un ceffone (morale, si capisce) al povero Bonifacio VIII e scatenò quel processo di secolarizzazione che tanto lentamente quanto inesorabilmente ci avrebbe portato, ma chi lo avrebbe detto,  fino al Codice Da Vinci. 


Non siamo in grado certo noi di confutare la tesi dello studioso americano né c’interessa  farlo. La nostra fede è semplice quanto basta a proiettarci verso un futuro dal punto di vista cristiano ancora e sempre motivato. Troppo serenamente ci è cresciuto il cuore per rincorrere fole e farfalle. Siamo felici così e lasciamo volentieri a chi ne avverte la necessità, al fine di motivarsi e di motivare,  di scrutare codici, codicilli e codiciucci e di accasarsi al vertice, in realtà poi modesto, cui la secolarizzazione si è spinta ed è giunta, con il Codice da Vinci.


Ciò che ci sorprende è la presunzione. Un libro, benché scritto nel clima di una cultura - la nostra - che ha deciso in autonomia di essere la migliore di tutti i tempi e di tutti gli spazi e che a tale decisione si è generosamente adeguata, in un battibaleno annulla secoli e secoli di ricerca, di studio, di esegesi e di lavoro; di preghiera, di mistica, di santità, di martirio, di missioni; e, tutto questo annullando, dichiari semplicemente che il cristianesimo non è che un’oscura mistificazione, un incidente provocato ad arte non si capisce bene da chi, se da Pietro o da Paolo o da Andrea o da Filippo o da Giacomo  o da Giuda, non l’Iscariota; una favola senza precedenti, insomma,  e per l’umanità ancora carica di tanto tragiche conseguenze.


Presunzione, lasciate dire. In qualche centinaio di pagine, ecco che sono dichiarati un inutile incidente duemila anni di storia, con ciò vanificando - e questo è decisivo -  tomi, tomi e tomi -  biblioteche di tomi -, pensati e scritti oltralpe, dove l’inverno lungo e la pioggia asfissiante conciliano il pensiero,  la ricerca e il puntiglio; e dove pur di far sgarbo alle università romane - doctor romanus, asinus germanus,  recita un antichissimo e compiaciuto refrain tedesco - sarebbe stata appuntata, pubblicata e rinfacciata ogni goccia di sapere alternativo.


 Un libro solo contro duemila anni di storia! Altro che  Opus Dei, questa è opus deissimi!  Un libro solo, un solo romanzo contro secoli e secoli di storia, di pensiero e di vita. La verità è che  un solo libro resta un libro solo anche se venduto in una immensa catena di copie. Forse un pizzico di mentale parsimonia non guasterebbe nemmeno al giornalista americano! Per essere mentalmente parsimoniosi, però,  bisogna porsi di là dalla presunzione, e questa pare cosa molto meno facile di quanto non sia facile, oggi, aggredire il cristianesimo. Oggi il coraggio sembra stia piuttosto nel professarsi cristiani che nel dichiararsi altro;  anche perché, in questo caso, si allontanano gli affari  e si avvicinano gli sberleffi. 


Affari e sberleffi a parte, però, ci ostineremo a credere assoluta la parola di Gesù e precaria quella del giornalista americano. “Scio cui credidi” (“So  chi è colui nel quale ho creduto”) è, infatti, una questione molto più profonda di quanto non sia profondo un bagno fra le stelle della Costa Azzurra: è cosa che riguarda il senso o il non-senso dell’esistere.  

Felice Schiena

FESTE CIVILI

4 Luglio: festa dell’Indipendenza Americana

Poco più di due secoli fa l’America era un enorme territorio poco popolato, colonizzato solo in parte dalle grandi nazione europee. Francia, Spagna e Inghilterra, infatti, si erano spartite i territori settentrionali mentre negli immensi territori dell’interno abitavano le tribù indiane (pellirossa). Le colonie spagnole e francesi  non erano molto popolate perché i paesi colonizzatori volevano solo sfruttarne le risorse, senza insediamenti stanziali; le colonie inglesi, invece, erano ricche e popolose. Il sud  aveva un’economia agricola con grandi piantagioni che venivano coltivate dagli schiavi importati dall’Africa. Nelle colonie del Nord e del New England con popolazione prevalentemente inglese o scozzese esistevano fabbriche e fiorenti commerci.

L’Inghilterra aveva concesso alle sue colonie di governarsi con molta autonomia, ma il loro commercio estero doveva essere esclusivamente con la madre patria; dovevano acquistare, cioè, solo merci inglesi e utilizzare solo navi inglesi. Nel 1775, quando l’Inghilterra impose nuove e più pesanti tasse alle colonie, queste decisero di boicottare le merci inglesi e di rendersi indipendenti. I rappresentanti delle colonie si riunirono a Filadelfia dove formarono un parlamento (Congresso) che appunto il 4 luglio del 1776 approvò una Dichiarazione di Indipendenza; nascevano così gli Stati Uniti d’America. Del Congresso facevano parte uomini di cultura e di prestigio come Benjamin Franklin e Thomas Jefferson. Essi ispirarono la Costituzione che stabiliva un principio fondamentale: tutti gli uomini crescono uguali e sono dotati di diritti che nessuno può loro togliere come il diritto alla vita, alla libertà e alla ricerca della propria felicità. Non meno importante era un altro principio: la negazione di questi diritti, crea le condizioni perché il popolo si ribelli. Gli Stati Uniti d’America diventavano così una repubblica fondata sul rispetto dei diritti dell’uomo e della sovranità popolare. 

In realtà il principio della sovranità popolare, all’inizio, venne sottoposto a numerose limitazioni. Il diritto di voto, per esempio,  era concesso solo ai cittadini che possedevano delle proprietà; gli schiavi, poi, vennero esclusi da ogni diritto di libertà. La Costituzione prevedeva, inoltre, la separazione dei tre poteri: il potere esecutivo, affidato al presidente eletto direttamente dal popolo; il potere legislativo che spettava al Congresso; il potere giudiziario affidato ai giudici eletti in ogni. Stato e a una Corte Suprema Federale.  La democrazia americana, pur con i suoi limiti, fu per quell’epoca, un grande passo in avanti verso la democrazia e una straordinaria conquista. Lo sviluppo degli Stati Uniti fu molto rapido, favorito anche dal continuo arrivo di immigrati europei.

Simbolo dell’indipendenza degli Stati uniti è la Statua della Libertà o “Miss Liberty”. 

La statua si eleva sulle rovine di un’antica fortezza ottocentesca, la Liberty Island, un isolotto roccioso che sorge di fronte a Manhattan, all’ingresso della baia di New York. Nel 1924 la statua della libertà è stata proclamata monumento nazionale. L’idea di realizzare un monumento che simboleggiasse la concezione  americana della libertà politica venne nel 1865 al repubblicano francese Eduard de Laboulaye e fu accolta con entusiasmo dalla scultore, suo compatriota, Frédéric Auguste Bartholdi. I due organizzarono una lotteria per raccogliere i 250.000 dollari necessari alla costruzione del monumento, il cui avambraccio e la cui torcia vennero esposti nel luglio 1875, all’ esposizione di Filadelfia. L’opera completa rimase a Parigi fino a quando, grazie a 100.000 dollari raccolti inseguito a una sottoscrizione, vennero completati i lavori di costruzione del basamento e la statua poté finalmente essere trasportata in America.

L’inaugurazione del monumento si tenne il 28 ottobre 1886 con una solenne cerimonia alla presenza dello scultore.

La statua è altra 46 metri (con il basamento 93) e pesa 225 tonnellate. Raffigura la dea della libertà nell’atto di calpestare le catene della schiavitù. Il capo è ornato da un diadema a sette raggi (simboleggiante la libertà che si irradia verso i sette continenti e i sette mari), la mano destra è sollevata a innalzare una fiaccola laminata in oro mentre la mano sinistra regge la Dichiarazione di indipendenza con la storica data del 4 luglio 1776.

Una nuova scoperta  pare destinata a fare scalpore e a far discutere gli storci dell’arte: cioè che la “Statua della Libertà” di New York sarebbe una “copia rielaborata” di una statua funeraria della basilica di Santa Croce a Firenze. 

Gli americani festeggiano il 4 luglio con una parata e con i fuochi d’artificio sulla baia di New York anche se dall’11 settembre le misure di sicurezza si sono intensificate (perimetro di sicurezza, ispezione delle borse ecc.) e perciò, adesso,  in un clima di ansia.

Lillibeo

[image: image26.jpg]



Oscar e Tatiana, che dopo aver affrontato parecchi problemi familiari per sposarsi, hanno deciso di aspettare almeno qualche mese prima di generare un figlio, si sono affidati ad un consultorio e sono ora seduti davanti alla scrivania della Dottoressa Cimbali. 

Cimbali – In condizioni normali esistono nella donna periodi in cui la libido (il desiderio sessuale, per intenderci) diminuisce e periodi in cui invece aumenta: questi ultimi coincidono con le ovulazioni. Accanto a tali momenti fisiologici vi possono essere anche fattori più complessi di tipo psicologico: lo stress, le preoccupazioni, la paura per la mancanza di una sicurezza economica o per la mancanza della casa, il timore di una gravidanza difficile o di un figlio che nasce malformato... C’è insomma una misteriosa combinazione di fattori che condiziona la donna nei suoi comportamenti sessuali.

Tatiana – Nell’uomo è diverso?

Cimbali – Nell’uomo la cosa sembra essere meno complessa, nel senso che la sua libido non mostra la ciclicità tipica della donna. L’uomo, inoltre, si sente per natura meno responsabile nei confronti della famiglia.

Tatiana – Confermo! (occhiataccia di Oscar)

Cimbali – Data questa diversità tra uomo e donna il metodo naturale (il “Billings”) aiuta molto la coppia, sia come metodo contraccettivo che come metodo naturale per concepire un figlio; esso inoltre favorisce il rispetto l’uno dell’altro. Il rispetto si concretizza non solo nella coincidenza del desiderio sessuale, ma anche nella capacità di capire l’altro, standogli vicino, anche rinunciando qualche volta al proprio desiderio di piacere. Queste rinunce non impoveriscono il rapporto di coppia, anzi, lo valorizzano ed esaltano, in quanto un desiderio che sa essere “attesa” e non soltanto “pulsione” aiuta ad amarsi veramente. Pertanto il Billings è il metodo che vi propongo.

Dopo aver appreso i primi rudimenti del metodo, Carla e Fabrizio ne parlano insieme mentre tornano a casa.

Tatiana – E’ piuttosto complicato, non ti pare?

Oscar – Affatto! Basta utilizzare un calendario e annotarci sopra per qualche mese i cambiamenti del ciclo.

Tatiana – Certo che per te è facile! E’ un lavoro che spetta a me!

Oscar – Sai che ti dico? Abbiamo bisogno di un consiglio da parte di una coppia più matura di noi. Ti ricordi Valerio e Marisa? Perché non li invitiamo a cena una di queste sere?

Tatiana – Ricordo perfettamente. Possiamo telefonare e sentire se possono.

Qualche sera dopo viene organizzata una cena, non a casa di Tatiana e Oscar, bensì di Marisa e Valerio, che con l’occasione hanno invitato anche Carla e Fabrizio, la coppia che non riesce ad avere un figlio.

Tatiana – Non sarebbe più semplice utilizzare la “pillola”?

Valerio – Molte donne la usano. Credo comunque che sia importante escludere le controindicazioni che la pillola anticoncezionale può avere ed anche, ovviamente, che essa non agisca con meccanismi abortivi.

Tatiana – Perché dici che può avere controindicazioni?

Valerio – Non tutte le donne possono tranquillamente assumere la pillola anticoncezionale. Bisogna valutare caso per caso. Anche le pillole più moderne possono comportare effetti indesiderati, come per esempio una trombosi, una sofferenza epatica, o altri disturbi del genere che andrebbero seriamente esclusi e invece spesso non lo sono; oggigiorno della pillola se ne fa un uso troppo facile e spesso con molta superficialità.

Oscar – Ma è vero che la pillola è abortiva? In tal caso io sono contro!

Marisa – La pillola anticoncezionale propriamente detta non lo è! Invece altri tipi di pillole contraccettive, come quella detta “del giorno dopo” lo sono. 

Carla – Guarda tu com’è il destino, a volte! Loro hanno il problema di non generare e noi desideriamo un figlio più di qualsiasi altra cosa al mondo!

Valerio – Beh, speriamo che  anche Tatiana e Oscar, fra un po’ di tempo, quando si sentiranno pronti, decideranno di provare. 

A questo punto Valerio affronta il problema di Carla e Fabrizio.

Valerio – Per quanto riguarda voi due, in parte ne abbiamo già parlato... Io sono contrario alle tecniche di procreazione artificiale, soprattutto per una ragione etica.

Fabrizio – Ma se rappresentano l’unica terapia possibile...

Valerio – Certo, bisogna distinguere le tecniche terapeutiche da quelle che potremmo più correttamente chiamare: “tecniche di generazione extracorporea”, che non sono esattamente terapeutiche!

Carla – Ho sentito parlare di FIVET, di ZIFT, di ICSI...

Valerio – Sì, ne esistono numerose... e spesso si sente una sigla nuova... nella gran parte, però, esse consistono nel prelevare, mediante tecniche micro-invasive transvaginali, gli ovociti dalle ovaie della donna, dopo averla stimolata con forti dosi di ormoni. In tal modo si ottengono numerosi ovociti, assai più di quanto normalmente non se ne producano in ogni singolo ciclo.

Fabrizio – E che ci fanno poi?

Valerio – Questi ovociti vengono messi a contatto direttamente in provetta con gli spermatozoi prelevati dall’uomo e così, favorendo il loro “incontro”, si ottiene l’embrione, lo zigote.

Marisa – Ci sono anche delle tecniche più sofisticate, che permettono di iniettare direttamente lo spermatozoo o il suo nucleo nella cellula uovo; in quest’ultimo caso si favorisce l’ingresso di spermatozoi che altrimenti non sarebbero in grado di penetrare nella cellula uovo.

Valerio – L’embrione così formato, dopo essere stato nutrito per 2-6 giorni in provetta, viene trasferito in utero mediante un piccolo catetere oppure, per rendere il processo più “naturale”, direttamente nelle tube con tecnica micro-invasiva o laparoscopica.

Marisa – Forse è meglio non parlarne a tavola!

Oscar – Niente e nessuno potrà limitare il sapore sublime di questo timballo, Marisa. Continuiamo pure, che è molto interessante.

Valerio – Sapete cosa facciamo? Dopo ci sediamo comodamente in salotto e potremo discuterne quanto vogliamo. Abbiamo tutta la sera! 

Marisa – Già! Abbiamo tanti altri argomenti di conversazione, per esempio la politica...

Tatiana – Volete forse discutere del referendum sulla procreazione assistita?

Roberto Pacini e Giuseppe Polino

PER  UN APPROCCIO CON LA LETTERATURA ITALIANA

di Angelo di Nicola

LUIGI  PIRANDELLO

Luigi Pirandello è sicuramente uno dei giganti della letteratura Italiana del novecento e dell’intero panorama letterario nostrano, molto apprezzato anche all’estero, autore emblematico del nuovo modo di sentire frutto della crisi del novecento. Nacque ad Agrigento da una famiglia benestante (il padre aveva una miniera di zolfo) nel 1867 e grazie a quest’agiatezza poté compiere i suoi studi, laureandosi a Bonn, in Germania, intraprendendo, più tardi, l’attività di docente.

Due sono i punti di osservazione, frutto dell’esperienza diretta, da cui Pirandello attinge per rappresentare il suo messaggio: la Sicilia, osservata spesso, soprattutto nelle novelle, con occhio verista, ed il mondo piccolo borghese, rappresentato nel suo aspetto tragicomico.

Del 1901 e 1902 sono i primi due romanzi: L’esclusa ed Il turno, con i quali già si delinea quello che sarebbe diventato poi il tipico stile pirandelliano, definito perfettamente ne Il fu Mattia Pascal, del 1904. Contemporaneamente lo scrittore viene scrivendo le sue novelle (alla fine se ne conteranno 246, molte celeberrime), raccolte nel 1922 nelle Novelle per un anno, e che forniranno anche la trama per molti capolavori teatrali. Da non dimenticare, inoltre, un romanzo storico-sociale: I vecchi e i giovani, spesso trascurato. Tuttavia è certamente il tema della crisi di identità e della maschera che ogni uomo è costretto ad indossare, il leit motiv dell’opera Pirandelliana, che partorirà ancora un capolavoro assoluto: Uno, nessuno e centomila, del 1926, periodo in cui l’interesse dello scrittore volge ormai prevalentemente al teatro. Tra le opere teatrali, di fama internazionale, ricordiamo almeno: Pensaci, Giacomino!, Liola’, Il Berretto a sonagli, Cosi è (se vi pare), Enrico IV, L’uomo dal fiore in bocca.  Nel 1921,  in particolare, ha inizio quello che viene comunemente definito il ciclo del “teatro nel teatro”, in cui all’azione compiuta si sostituisce l’azione nel suo farsi ed appare il contrasto tra creazione ed interpretazione, da cui scaturirà la trilogia Sei personaggi in cerca d’autore (che all’inizio sconcertò gli spettatori), Ciascuno a suo modo e Questa sera si recita a soggetto. La straordinaria produzione artistica vale all’autore il premio Nobel per la letteratura nel 1934; solo due anni dopo muore a Roma mentre lavora al dramma I giganti della montagna.

Come accennato, lo sfondo in cui si dipana l’arte pirandelliana è, solitamente, quello borghese, anonimo e convenzionale, nel quale si muovono personaggi rassegnati o ribelli, sempre comunque angosciosamente alienati. Emblematico  è il caso del Fu Mattia Pascal, per certi versi il primo romanzo esistenzialista della nostra letteratura. Il protagonista, modesto e grigio impiegato, dopo l’ennesima lite coniugale, si allontana da casa e vince fortunosamente una forte somma di denaro al gioco a Montecarlo. Sulla via del ritorno apprende dal giornale la notizia della propria morte, avvenuta per suicidio. Mattia approfitta della situazione per cercare di rifarsi una nuova vita, finalmente libera e va a vivere a Roma con una nuova identità. Ma uscito sconfitto anche nella nuova identità, decide infine di tornare a casa, inscenando un nuovo suicidio per recuperare la condizione originaria. Trova però la moglie risposata; non gli resta dunque che tornare ad essere un grigio e modesto impiegato ed andare a visitare la propria tomba. Il romanzo sembra mostrare come le convenzioni sociali, per quanto opprimenti, siano, in qualche maniera, necessarie; chi le rifiuta viene a sua volta rifiutato e condannato alla solitudine. I temi trattati, cari all’autore, risultano essere l’illusorietà della verità, l’incomunicabilità tra gli uomini, la solitudine, l’alienazione, il contrasto tra l’essere e l’apparire, quest’ultimo argomento principe dell’altro grande romanzo Uno, nessuno e centomila, dove il protagonista, Vitangelo Moscarda, scopre che gli altri hanno di lui un immagine completamente diversa da quella che lui stesso si rappresenta, così da non sapere più chi è realmente.

Tutta la problematica Pirandelliana sembra confluire in una concezione nichilista di assurdità della condizione umana. E’ palese, tuttavia, nell’autore, accanto all’impietosa e corrosiva esigenza di denudare le maschere e denunciare la vanità delle forme, il senso di profonda pietà e compartecipazione per la sofferenza dell’uomo.

°°°°°°°°°°°°°

LA REDAZIONE DE “LA BACHECA” AUGURA A TUTTI UNA SERENA ESTATE NEL SEGNO DEL RIPOSO E DELLA TRANQUILLITA’. 

CI RIVEDREMO PUNTUALMENTE IL MESE DI OTTOBRE CON RUBRICHE ANTICHE E NUOVE. GRAZIE AI FREQUANTATORI DEL NOSTRO SITO E CHE IL SIGNORE BENEDICA TUTTI, CONCEDA EQUILIBRIO ALLE FAMIGLIE, ETA’ ADULTA E LIBERA AI BAMBINI.

La Bacheca
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LA  PREGHIERA

Preghiamo il giorno

Al Mattino


O Autore del fulgido cielo, che hai stabilito i ritmi esatti della luna ad illuminare la notte  e del sole a distinguere il giorno, vinte ormai le tenebre oscure, ecco che torna a rifulgere il mondo; e la mente, nel suo nuovo vigore, è già pronta ad imprese più dolci.


Il giorno, appena tornato, ripropone il canto di lode e il volto già chiaro del cielo riporta all’equilibrio il cuore.


Evitiamo quanto è lubrico, lo spirito abbandoni il male, i fatti non turbino la vita e la colpa non mortifichi la lingua. Arda piuttosto La fede mentre il sole perfeziona il giorno, e la speranza ravvivi le promesse, la carità ci stringa in Cristo. 

A Mezzogiorno


Per tre volte con ritmo binario, lenta l’ora sesta s’avvicina e guarda all’una e all’altra notte da un punto uguale del giorno.


Venite supplici, fedeli,  ed esaltate con la mente e con la bocca il nome beato di Dio, cantate le sue lodi.


Questa è l’ora in cui l’umana sentenza condannò a morte ingiusta il giudice dei secoli. E’ questa l’ora  in cui il sole, improvvisamente spaventato da così grande orrore, dal crimine inaudito, minacciò di morte i secoli fuggendo l’empio giorno.


Questa è l’ora che Cristo Salvatore consacrò alla preghiera quando ingiunse ai suoi fedeli l’invocazione al Padre.  Questa è l’ora in cui l’ostinato nemico  della fede ottenne la salvezza che poi proclamò alle genti.


Noi pure, sostenuti da giusto amore e da timore necessario, preghiamo l’unico Padre, preghiamo il Figlio, preghiamo lo Spirito Santo. L’unico Signore, preghiamo, affinché così come quelli che la passione in quest’ora redense, si salvino in quest’ora quelli che s’impegnano in preghiera.

A Sera


Ritorna l’ora del tramonto, nella quale Cristo è solito affacciarsi per affidare la vigna agli ultimi operai. E’ bene sostare preparati perché non ci sfugga la mercede del Padre: egli che pianta le sue viti in quest’ora e scolpisce Cristo nel cuore.


Questa è l’ora che dissipò le nubi della  croce  liberando il mondo dalle tenebre e restituendolo alle luci serene.


E’ l’ora, questa, nella quale, con la risurrezione, Cristo comandò che i morti, rinati nello spirito, lasciassero i sepolcri. 


Osserva come si carica di linfa il sangue, osserva la cenere che ritorna carne, osserva come, insieme, morti e vivi, contemplano la gloria del Signore e crederai ai tempi nuovi. E poiché sono state vinte le leggi della morte, i secoli si proiettano in eterno, bel dono della vita beata.


Insieme, per questo, innalziamo l’inno della lode, memori, noi tutti, che la fede proclamata salvò il ladrone in croce.


Lieti per tale grazia, sciogliamo, dunque, il digiuno: non conoscano la fame gli eletti del Signore.

Innografo ignoto (VI sec. d.C.)

IL SANTO DEL MESE:

di Woodene koenig-Bricker

SANT’ANTONIO MARIA CLARET (1807-1870)
festa il 24 Ottobre


Ti ritrovi con molte cose da fare e con pochissimo tempo a disposizione? Sai qual è la soluzione migliore? Quella di fermarti più a lungo in preghiera. Potresti forse dirmi: “Più a lungo in preghiera, ma se non so dove cominciare a fare le mie cose!”. La verità, amico mio, è che il tempo impiegato nella preghiera non è mai un tempo perduto. Al contrario, è un tempo che ti sarà sempre restituito con qualcosa in più.  E’ questo il principio della preghiera! 


Sant’Antonio Maria Claret (di Sallent, in Spagna), fu fondatore della Congregazione  Clarettiana e Vescovo di Santiago di Cuba. Egli era davvero un uomo occupato. Non solo scrisse più di 140 libri, predicò un numero di all’incirca 25.000 sermoni e amministrò 100.000 cresime, ma, in più fu confessore della Regina Isabella II di Spagna per la bellezza di otto anni. Ebbene, oltre a tutto questo, egli costruì un laboratorio scientifico, un museo di storia naturale, scuole di musica  e scuole semplicemente tali. Nonostante il peso straordinario di  questo suo lavoro, si dice che portava sempre il rosario fra le mani.


Forse Antonio Maria Claret imparò il metodo della preghiera quando era ancora un ragazzo nel laboratorio tessile di suo padre. Fin d’allora egli invitava i lavoratori a pregare il rosario con lui e ad assistere quotidianamente alla Messa.  Non accorciò mai il tempo della sua preghiera ed ecco che il suo negozio prosperò per davvero.


Il principio della preghiera non è cosa che possiamo imparare leggendo. E’, al contrario, qualcosa che dobbiamo imparare sperimentandolo. Ecco: provaci! La prossima volta che ti senti angustiato dalle mille cose che hai da fare, concediti alcuni momenti di preghiera, domanda aiuto al Signore e ai suoi santi. Alla fin fine, ti accorgerai, perderai poco e guadagnerai tantissimo.  

FORSE NON SAPRÒ FARLO, RESTO TUTTAVIA CONVINTO 

CHE PREGARE NON È MAI UNA PERDITA DI TEMPO

LA   CHIESA  E  GLI  ORDINI  RELIGIOSI

SALESIANI DI DON BOSCO

La denominazione originaria e ancor oggi ufficiale della comunità religiosa Società di San Francesco di Sales venne modificata nel 1947 in Salesiani di don Bosco (SDB), per facilitarne l’identificazione che rinvia tanto al patrono che al fondatore, Giovanni Melchiorre Bosco, nato il 16 agosto 1815 nel Borgo di Becchi, 30 km. a est di Torino, allora capitale del regno di Sardegna.
Orfano di padre, subì i contrasti, anche violenti, del fratello Antonio che non sopportava la creatività e la voglia di studiare di Giovanni. Povero, fece molti sacrifici per diplomarsi e per imparare tanti mestieri (fabbro, sarto, pasticcere ecc.) che gli servirono per aiutare molti ragazzi. 
Consacrato sacerdote, scoprì la sua vera missione: aiutare i giovani operai trattati ingiustamente a causa della “rivoluzione industriale”; decise così di organizzare un oratorio con laboratori artigianali per accogliere i figli delle famiglie povere, educarli cristianamente insegnando loro a costruirsi una vita, ad essere bravi lavoratori, istruiti e con un mestiere che permettesse loro di inserirsi nella società. 

La sua opera si ispirò a san Francesco di Sales, dando vita ad una congregazione religiosa, i Salesiani, riconosciuta definitivamente dall’autorità ecclesiastica nel 1874.

Volendo estendere il suo apostolato anche alle fanciulle fondò, con Santa Maria Domenica Mazzarello, la Congregazione delle Figlie di Maria Ausiliatrice.
I Salesiani e le Figlie di Maria Ausiliatrice si sparsero in tutto il mondo al servizio dei giovani, dei poveri e dei sofferenti, con scuole di ogni ordine e grado, istituti tecnici e professionali, ospedali, dispensari, oratori e parrocchie. 

Don Bosco morì il 31 gennaio del 1888 e fu canonizzato nel 1934. 

La missione a cui il Signore chiamò Don Bosco attraverso i sogni e i richiami della realtà è vasta, ma i giovani sono sempre l'elemento inconfondibile. La loro presenza diede alla missione di Don Bosco il suo tratto caratterizzante. "Io per voi studio, per voi lavoro, per voi sono disposto anche a dare la vita" soleva dire. 

Ma insieme al "campo" Don Bosco intravide la finalità originale della sua missione: rivelare ai giovani poveri l'amore di Dio. Intuì pure i principi ispiratori di uno stile pastorale adeguato a questa finalità: quello del Buon Pastore. 

Con Don Bosco si riafferma la preferenza per la gioventù povera, abbandonata, pericolante, che ha maggior bisogno di essere amata ed evangelizzata specialmente nei luoghi di più grave povertà. 

La percezione del disegno di Dio su ogni giovane e la comprensione dell'anima del ragazzo portarono Don Bosco ad elaborare un "progetto", frutto di vita spirituale, di esperienza pratica, di dialogo con altri educatori, espresso in formule brevi, in aneddoti, in consigli agli educatori, anche con sintesi. Ma soprattutto le sue opere presentarono i seguenti elementi: la volontà di stare tra i giovani condividendo la loro vita; la comprensione dei dinamismi e desideri profondi del ragazzo; il desiderio di amore, di conoscenza, di senso; la risposta educativa che si fonda sulla ragione, la religione, l'amorevolezza; il criterio preventivo: esperienza gioiosa del "bene"; le condizioni dell'ambiente educativo; ciò che ispira e dà il tono a tutto; la familiarità che crea corrispondenza e desiderio di crescita. 

Tutto questo diede luogo al metodo del Sistema Preventivo i cui elementi fondamentali sono: l'atteggiamento profondo del Buon Pastore da parte dell'Educatore; l'assistenza: lo stare con i giovani; l'intenzione esplicita di provocare una risposta di affetto e gioia, dunque di corresponsabilità e partecipazione; l'appello alle forze interiori; alcuni momenti fondamentali in cui tutto ciò si realizza: l'ambiente, il gruppo, il rapporto personale; 

Dedicò tutto il suo tempo libero, che spesso sottrasse al sonno, per scrivere e divulgare facili opuscoli per l'istruzione cristiana del popolo. 

Fu, oltre che un uomo dalla carità operosissima, un mistico tra i più grandi. 

Tutta la sua opera trasse origine dalla intima unione con Dio che fin da giovane coltivò gelosamente e si sviluppò nell'abbandono filiale e fedele al disegno che Dio aveva predisposto per lui, guidato passo passo da Maria Santissima, che fu l'Ispiratrice e la Guida di tutto il suo operato. 

Ma la sua perfetta unione con Dio fu, forse come in pochi Santi, unita ad un'umanità tra le più ricche per bontà, per intelligenza e per equilibrio, alla quale si aggiunse il pregio di una conoscenza eccezionale dell'animo, maturata nelle lunghe ore trascorse quotidianamente nel ministero delle confessioni, nell'adorazione al Santissimo Sacramento e nel continuo contatto con i giovani e con persone di ogni età e condizione. 










Nicla Filippi

LA FRASE

CHE COSA E’ QUEL RITAGLIO DI GIORNALE, MANOLITO?

LA QUOTAZIONE DELLA BORSA VALORI!.

DEI VALORI MORALI, SPIRITUALI, ARTISTICI O UMANI?

MA NO! DEI VALORI CHE SERVONO! 

da Mafalda
DALLA FEDE ALL’IMPEGNO:
I SECOLI  E LA VITA

BREVE STORIA DEL CRISTIANESIMO

TERZO SECOLO
Il terzo secolo è certamente uno dei più difficili per la Chiesa a causa di un rapporto quasi sempre conflittuale con l’Impero Romano.

In realtà se finora l’atteggiamento negativo dello stato romano nei confronti della Chiesa aveva avuto connotazioni episodiche, ora, fors’anche in conseguenza di una espansione che seguita ad essere costante e crescente, il conflitto si fa, per così dire, istituzionale.

Fra il 200 e il 202, infatti, l’imperatore Settimio Severo firma un editto persecutorio contro la Chiesa ufficializzando quella disarmonia che, per la verità, non è mai mancata.

Nel corso del secolo le persecuzioni si incalzano ed infuriano creando martiri ed apostati. I periodi di quiete sono molto brevi e non è difficile intravedere nelle persecuzioni di Massimino, poi di Gallo e poi di Valeriano, un reale disagio da parte dello Stato Romano, il quale, forse consapevole di un urgente rinnovamento di cui non è capace, cerca alibi contro forze emergenti come la Chiesa, che hanno il contrassegno dell’autenticità.

E’ chiaro, tuttavia, che l’incrudire della violenza statuale crea nella Chiesa forti tensioni che si condensano nel cosiddetto problema dei “lapsi”. Lapsi erano chiamati e giudicati coloro che di fronte al rischio del martirio, avevano abiurato al cristianesimo e offerto sacrifici agli idoli del paganesimo.

Molti di questi, a persecuzione ultimata, chiedevano di essere riammessi nella Chiesa. Che fare? Le posizioni andavano da un estremo rigore, che inibiva ogni possibilità di ritorno, ad un rigore più blando e più tenero che consentiva una riammissione, fermo restando l’impegno ad una severissima penitenza.

Come si vere ritorna ancora un contrasto dialettico che a ben guardare costituirà una costante all’interno dell’esperienza cristiana. Da una parte la forza della fede che non consente cedimenti e dall’altra il realismo sulle possibilità umane.

Prevalse allora, così come prevarrà in seguito, quest’ultima posizione che, senza essere lassista, tiene conto della fragile povertà umana.

Intanto, malgrado le difficoltà o, forse, proprio per questo, l’espansione della Chiesa continua in maniera prodigiosa. Il cristianesimo che ha già toccato l’Italia traspadana, vi si sviluppa rapidamente; raggiunge la Gran Bretagna e si consolida nella penisola iberica.

Fuori dall’Impero, la nuova religione tocca l’Armenia e l’India.

Cresce il confronto con la cultura pagana, un confronto che trova in Origene la sua massima espressione.

Prosegue anche l’organizzazione interna con il perfezionamento del concetto del territorio e con la impostazione, sia pure limitatamente ad alcune regioni, delle parrocchie.

Quanto ai problemi interni, occorre dire che anche in questo secolo non mancano tensioni dottrinali sulla figura di Cristo.

Il Monarchianesimo, che vuole difendere l’assoluta unicità di Dio, riduce Cristo a “modo” attraverso il quale Dio si manifesta: l’Adozionismo, più radicalmente, ritiene Cristo un uomo “adottato” da Dio e preposto al compito della salvezza.

Nasce e si propone anche il pensiero manicheo, di origine persiana, sul doppio principio del bene e del male, che la Chiesa non potrà mai accettare.

Un problema di rilevanza storica è indubbiamente il contrasto che oppone all’interno della città di Roma il rigorismo di Ippolito e la mitezza di papa Callisto. In base agli studi più recenti non sembra potersi accreditare l’ipotesi di un Ippolito primo antipapa. Ma il fatto che la tradizione abbia tramandato questa tesi spiega sufficientemente la forza del contrasto e la fatica della crescita.









Padre Francesco Stano

Da  “Il Canto Perenne”,

Edizioni Pro Sanctitate, Roma 2005
IL PUNTO

Riferiamo, soltanto questa volta, la conversazione  

ascoltata per caso di due anziani signori, dai capelli radi e dai baffi bianchi. 

Erano seduti sulla panchina di un viale che puntava al giallo. 

Dicevano più o meno così:

“Avevo pensato di parlarti d’un malvezzo che si ripropone con frequenza crescente e che mi crea sempre la medesima nauseata ribellione?”.

“Di che cosa?”.

“Di questo vezzo di sputare per terra!”.

“Dopo tutte quelle campagne scolastiche?”.

“Le ricordi pure tu? Ricordi quante volte ci dissero che sputare in strada era maleducato e nauseante, che i fazzoletti servivano anche per questo, che lo sputo poteva contenere germi tubercolotici e che chi sputava per terra poteva danneggiare la salute del prossimo? Te lo ricordi?”.

“E come non lo ricordo? Tutte le campagne antitubebercolotiche!”.

“Eravamo giunti a guardare le persone che sputavano per terra addirittura con fastidio”.

“Certo che ricordo… Una sorta di originale colonna infame, perché isolata, la gente capisse e si educasse a conservare in tasca la saliva che proiettava impunemente sulle strade,  nelle piazze e qualche volta fin in chiesa…”.

“Proiettava, è questo il verbo. Perché qualcuno non solo sputava, ma addirittura ti faceva bersaglio delle sue nervose e antigieniche masticazioni a vuoto”.

“Parve che la battaglia alla fine fosse stata vinta!”.

“Parve… Credimi, caro mio! Su questioni di buona creanza, una battaglia non è mai vinta… E quando meno te l’aspetti, ecco che siamo punto e daccapo…”.

“Oggi, però, la tubercolosi, almeno da noi, pare vinta e il sole, benché asciughi,  non libera più tanti microbi…”.

“Ingenuo… E tu, poi, che puoi saperne? Ti ricordi dove si annidavano i germi della peste secondo Camus…? Ti ricordi come si potessero improvvisamente ed inaspettatamente ridestare…? Comunque sia, assistere ad un’operazione del genere è cosa che dà fastidio… Il semplice camminare, poi,  diventa una gincana, un tentativo disperato e mai vincente, di schivare sputi, scaracchi e strascichi vari…Una cosa veramente nauseante… Senza considerare, poi, che la terra così rischia di diventare una sputacchiera... Pensa quanti siamo, pensa quanti saremo e pensa quale flagello oltre che in termini di mini anche in termine di macro igiene… Chissà quante sconosciute malattie, attraverso il libero commercio dei venti si spostano dall’uno all’altro emisfero mettendo in crisi le leggi della sanità universale… Senza contare…”.

“Senza contare che cosa?…”.

“Senza contare il fatto che il problema immediato è quello che si configura qui e adesso… Tu cammini tranquillamente ed hai la sensazione che un signore ti stia puntando… Supponi debba chiederti qualcosa, e acceleri il passo per dargli giusta soddisfazione proprio nel momento in cui egli apre la bocca… Ti disponi all’ascolto, piegandoti garbatamente,  ed ecco che d’improvviso, plaff, e ti rendi conto che il signore non ti stava puntando, ti stava sputando, così che dalla sua bocca,  invece che parole, fuoriesce  una scia luminosa di saliva bianca, alcuni guizzi della quale, arresi al vento pesante che spira da nord, fanno a tempo a brulicare sulla tua guancia destra… Inorridisci e fuggi, ma l’eco del gesto, così come il colore argenteo della saliva, ti accompagnano fino a sera e ritornano tra gli incolpevoli pomodori bianchicci di formaggio della pizza Margherita che proprio non riesci  a mangiare…”.

“E come la spieghi questa tendenza, questo ritorno, diciamo…”.

“Ah, non lo so proprio! Per vincerla, piuttosto, forse bisognerebbe tornare a qualche campagna scolastica… Dici che oggi non servirebbe…?  Che so io? Almeno, bisognerebbe parlarne… Spesso, oggi, si danno per scontate troppe cose, ritenendole, e non lo sono,  semplicemente acquisite. La verità è che non sono ne acquisite né risapute… Del resto, la scuola non propone ogni anno gli stessi autori…? Tutti gli anni, ma per generazioni diverse… E tu credi che siano in molti a sapere chi ha scritto Il Conte di Carmagnola? 

“Esagerato pure tu!  Conte di Carmagnola… Avessi detto… Lasciamo perdere, va…”.

“Nemmeno credo che la gente sia volutamente cattiva, quasi si divertisse a fare ciò che dà fastidio, anche perché mai come in questo caso sarebbe vero l’assioma hodie mihi, cras tibi… Qualcuno che ragioni e agisca per dispetto, forse lo si può anche trovare, ma non credo che sia la maggioranza della gente… Né altrettanto francamente credo che l’espressione massima della libertà umana sia uno scaracchio senza condizioni…”.

“Ma la tua spiegazione?”.

“Ripeto, non lo so. Forse bisognerebbe parlarne. Forse bisognerebbe dirlo. Provarci almeno. La gente che dovesse continuare a farlo, dopo che ha saputo, se ne assumerebbe la responsabilità civile e morale. Sputo sapendo di sputare e infischiandomene della buona creanza. Punto e basta… Esattamente come fa chi bestemmia…”.

“C’è una relazione fra le due cose?”.

“Bestemmio sapendo di bestemmiare. Sputo sapendo di sputare. Due problemi di buona creanza, circa i quali l’attore se ne assume le sue responsabilità…”.

“Forse si potrebbe aggiunge altro…”.

“Cioè?”.

“Secondo te, perché la gente bestemmia?”.

“Perché non è educata!”.

“Solo per questo?”.

“Forse anche per ritenersi moderna, à la page, come si dice con termine chic”.

“E tu credi davvero che la modernità imponga la bestemmia?”.

“Da quel che ci dicevano, la nostra lingua parte come «volgare», e, dunque, come una catena di parolacce. Non so se dire parolacce qualifichi davvero la modernità. Carlo Magno, al quale il «volgare» ci riconduce, è di qualche tempo fa…A me pare che il problema, specie oggi,  sia altro. La parolaccia e la bestemmia nascono da una lingua che vede ridotto sempre più il proprio spazio umano. Meno conosciamo la lingua, più siamo destinati a dire parolacce e bestemmie,  meno capiremo i sentimenti e le poesie del nostro popolo e più resteremo muti di storia e di pensiero. E quando la nostra lingua, non più conosciuta, e ormai incapace di parlare sentimenti e poesie, dirà soltanto parolacce e bestemmie, allora diventerà una lingua morta, sarà soppiantata da lingue  vive e resterà nel mondo, finché vi resta, come una memoria meramente letteraria, Dio non voglia…”.

“Quello dello sputo, però, è un argomento che non mi pare abbia la stessa nobiltà di quest’ultimo”.

“Sai, è sempre una questione dell’uomo. Secondo me, non diversamente dall’uomo che bestemmia, è senza futuro anche l’uomo che scaracchia! Sono uomini che allontanano e si allontanano dall’utopia… L’utopia la abitano e la costruiscono le parole giuste al momento giusto, non le parole che, senza direzioni precise, perdono addirittura senso e significato… Allo stesso modo che la abitano e la costruiscono i gesti che creano simpatia, non quelli che dilacerano e fanno arricciare il naso… Perciò, per me, sputo e bestemmia pari sono…”.

“Nessuna assoluzione?”.

“ Nessuna! Del resto, i nostri sono giudizi sono così,  tanto per dir qualcosa.  Noi abbiamo solo storia… Il futuro per noi è nulla più che silenzio! Per noi e per le cose intorno alle quali crescemmo!”.
Felice Schiena
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Carla e Fabrizio hanno casualmente saputo di una conferenza sulle tecniche di procreazione assistita. Come spesso gli accade, sono arrivati in ritardo, però stanno ora ascoltando con estremo interesse il Professor Tuba.

Prof. Tuba - ...Quasi tutte queste tecniche hanno due scopi principali, che condizionano la buona riuscita dell'evento:  

1) favorire la formazione dello zigote, superando tutte le difficoltà che gli spermatozoi devono affrontare.  

2) favorire l'annidamento dello zigote o embrione nell'utero.  

Ora, mentre per il primo punto le difficoltà sono minime, per il secondo ve ne sono di maggiori, essendo la nostra tecnologia ancora troppo grossolana per sostituirsi ai delicatissimi meccanismi che regolano l'impianto dell'uovo fecondato. Le probabilità che uno zigote prodotto in provetta possa annidarsi nell'utero non sono elevatissime. E' per questo motivo che tutte le  tecniche tendono ad ottenere più di un embrione. Di questi, circa una metà viene perduta perché non si sviluppa, mentre di quelli che si sviluppano circa un'altra metà viene scartata per anomalie genetiche e cromosomiche. Restano gli embrioni impiantabili: di questi in media tre vengono impiantati nell'utero, mentre gli altri vengono congelati a -200 gradi centigradi.  

In pratica il congelamento costituisce una " riserva " per la coppia: in caso di insuccesso si potrebbero scongelare e tentare un nuovo impianto.  

In realtà, però, dopo il congelamento solo la metà degli embrioni sopravvive, senza considerare, poi, che gli embrioni scongelati non si utilizzano quasi mai, sia perché hanno meno possibilità di annidarsi, sia perché possono aversi più frequentemente malformazioni.  

Infine, degli embrioni impiantati in utero molti, pur annidandosi, vengono abortiti; ciò succede tanto più quanto più la coppia è avanti negli anni. Tuttavia, se le condizioni sono favorevoli, si possono avere anche gravidanze multiple, ossia gemellari, molto frequenti oggi giorno.  

Carla - Ma che sta dicendo!? Non é molto incoraggiante come discorso!

Fabrizio - Beh, più o meno sono le stesse cose che ci ha detto il nostro amico Valerio l'altra sera...

Prof. Tuba - ...In conclusione, dall'analisi di alcune ricerche statistiche effettuate negli Stati Uniti è stato calcolato che il rapporto tra nascite ed embrioni prodotti é di circa sei-dieci a cento. Ciò significa che per far nascere un bambino é necessario sacrificarne in media altri cinque. Tutta la comunità scientifica sta lavorando per migliorare la situazione e l'affidabilità delle tecniche. E con questo ho concluso... Vi ringrazio dell'attenzione... 

Fabrizio balza improvvisamente in piedi

Fabrizio - Chiedo scusa, ma mi sembra alquanto disumano che per garantire il diritto di una coppia alla fertilità si debba pagare un prezzo così alto: si accetti cioè indifferenti il genocidio di tante persone, di piccoli esseri incapaci di difendersi; e tutto questo fingendo di ignorare il problema o rimuovendolo con semplici convenzioni. Mi sembra che più che il diritto alla procreazione si tenda a garantire il "capriccio alla procreazione"!

Prof. Tuba - Non so se eravate presenti all'inizio quando ho premesso che non mi sarei addentrato nel problema etico (leggero rossore sul volto di Fabrizio e Carla). Effettivamente la comunità scientifica discute continuamente su questo aspetto e attende regole chiare da chi fa le leggi. 

C'é per esempio il discorso della "Fecondazione eterologa": l'oocita e lo spermatozoo non provengono dalla coppia, ma da donatori. C'é addirittura la possibilità di "affittare" l'utero. Su tutti questi problemi ci si sta interrogando da tanti anni. Purtroppo spesso allo svilupparsi di queste tecniche da "Far-West" contribuiscono spesso scienziati e professionisti che con disonestà scientifica e soprattutto per meri interessi economici si schierano faziosamente a favore del loro utilizzo. E' vero d'altra parte che il negare l'accesso a tecniche di fecondazione eterologa significa condannare una coppia sterile a non poter avere figli. 

A questo punto si alza una suora, che finora ha ascoltato in silenzio.

Suor Paola - No, anzi! Scusate se interrompo, ma a questo punto non ce la faccio piú a tacere. Voglio testimoniare che esistono alternative socialmente rilevanti come le adozioni, che purtroppo vengono viste ancora oggi con molta diffidenza: molte coppie hanno paura di adottare un bambino che non sia il proprio... hanno paura che non cresca esattamente come loro desiderano, oppure che i genitori naturali possano recriminarne il possesso... Insomma, tutti problemi legati al "possesso".  

È questo infatti il grosso errore di molti genitori. Il possesso. Considerare un figlio una cosa nostra. In realtà tutti i genitori dovrebbero sentirsi genitori adottivi, perché é in questa ottica che sapremo rispettare i nostri figli come entità diverse da noi, con una propria personalità e le proprie inclinazioni naturali. Non é solamente il tipo di DNA posseduto a determinare la personalità di un figlio, né le parole o le "prediche" che sapremo fargli... Sarà soprattutto l'esempio dei genitori, degli insegnanti e degli educatori a determinare prevalentemente la sua crescita. E' assurdo quindi che una coppia abbia timore di adottare un bambino!

Carla - Mi scusi... Posso chiederle come mai proprio lei che é una religiosa parla in questi termini, come fosse una mamma?

Suor Paola - Sapete, io lavoro in una "casa Famiglia" insieme anche a tanti laici e sperimento ogni giorno proprio questa maternità autentica stando a contatto con i bambini abbandonati. Certamente non ci chiediamo mai di uno di loro: " chi sa di chi sará figlio, se da grande sarà bravo, se sarà onesto, se diventerà medico o avvocato...”. Cerchiamo soltanto di stargli vicino, semplicemente e gratuitamente, disponibili all'ascolto, vicini nelle difficoltà, comprensivi nei suoi errori, presenti quando si sente solo, pronti a sollevarlo quando é disperato...Insomma, questo è amore concreto! Questa é la vera genitorialità per cui io, anche se ho rinunciato a costruirmi una famiglia, posso ben dire di essere una "mamma", certamente un po' speciale, ma che come tante altre "mamme speciali" vivo questo grande impegno genitoriale facendo da bussola a bambini abbandonati e disorientati, assai più bisognosi dei normali figli. Per cui dico a tutte le coppie in difficoltà: adottate un bambino! Farete un grande atto d'amore e di fecondità vera!

Carla (sottovoce) – Grazie!








Roberto Pacini e Giuseppe Polino
PER  UN APPROCCIO CON LA LETTERATURA ITALIANA

di Angelo di Nicola

GIUSEPPE UNGARETTI

Tra le esperienze poetiche più interessanti e significative del novecento figura il cosiddetto “ermetismo”. Pare che il termine sia stato coniato negli anni trenta dal critico Francesco Flora per definire, per la verità con connotazioni negative, la poesia tra le due guerre; in definitiva doveva indicare un tipo di poesia  criptico, riservato a pochi, oscuro per i più. In ogni caso contraddistingue generalmente l’esperienza poetica che emergendo dalla lirica pura, attraverso principalmente Giuseppe Ungaretti ed Eugenio Montale, arriva a Salvatore Quasimodo.

Come chiaramente specifica il termine, peculiare al movimento ermetista è una chiusura delle forme espressive; la poesia cioè diventa, in un certo senso,  pura, libera da regole convenzionali ed assume valore allusivo ed evocativo, scatenando associazioni di pensiero. Al di là dello stile, le tematiche tipiche risultano il ripiegamento sulla propria interiorità desolata, il senso di solitudine angosciosa, l’incomunicabilità, il sentimento acuto della crisi di valori e certezze, tutti aspetti peculiari e così immanenti nelle esperienze letterarie ed artistiche in genere del novecento.

Come accennato, tra gli autori più rappresentativi figura senza dubbio Giuseppe Ungaretti,  nato nel 1888 da genitori lucchesi ad Alessandria d’Egitto. Dopo una breve permanenza a Firenze, nel 1912 Ungaretti si trasferisce a Parigi dove frequenta la Sorbona e i circoli culturali parigini. Nel 1914 torna in Italia e partecipa attivamente alla campagna interventista nella prima guerra mondiale, arruolandosi come volontario e combattendo sul  Carso.

La tragica partecipazione alla guerra si riflette inevitabilmente nelle poesie di quegli anni, che confluiranno più tardi nella raccolta “Allegria di naufragi”, in cui, in un’alternanza di sconfitte, delusioni, ma anche ripartenze (ciò che dà il titolo alla raccolta), ne viene riportata la dolorosa esperienza. Ungaretti dunque predilige non già gli episodi di eroismo, quanto piuttosto la partecipazione quotidiana all’evento bellico con il relativo carico di dolori. Alcune di queste liriche, in effetti, risulteranno tra i capolavori del poeta, come la notissima “Soldati” (Si sta come d’autunno sugli alberi le foglie) in cui, pur nell’estrema brevità, viene espressa con straordinaria incisività la precarietà dell’esistenza, o come “San Martino del Carso”, emblematica della distruzione e dell’annientamento anche spirituale (immenso cimitero dove “nessuna croce manca”) o “Veglia”, dove viene espressa con grande realismo la crudeltà della morte.

Al termine della guerra, ad ogni modo, Ungaretti aderisce al fascismo, divenendo corrispondente da Parigi del “Popolo d’Italia”. Tra il 1925 e il 1928 attraversa una crisi spirituale che lo conduce ad abbracciare la Fede. Nel 1933 appare la raccolta “Sentimento del tempo”, emblema della penosa condizione dell’uomo che sembra snodarsi alternativamente, come il giorno e la notte, o le stagioni, tra dolore e Rivelazione. 

Nel 1936 si trasferisce a San Paolo del Brasile dove gli viene offerta la cattedra di Lingua e Letteratura Italiana. Nel 1947 gli viene assegnata la cattedra di Letteratura moderna e contemporanea all’Università di Roma. In quello stesso anno pubblica la raccolta “Il dolore”, ispirata alla morte del figlio Antonietto, con gli indimenticabili versi che ne descrivono lo strazio e, ancora, agli orrori della guerra, questa volta il secondo conflitto mondiale. Il tema dominante della raccolta é, inevitabilmente, lo sconvolgente mistero della morte; tuttavia questo viene posto in stretta connessione col mistero del Cristo risorto. 

Ungaretti muore nel 1969 a Milano, dopo aver raccolto le proprie opere in un volume intitolato, significativamente, “Vita di un uomo”.

POLIZIA DI STATO: RACCONTI DAL DI DENTRO

di Damiano Tommasi

Con questo racconto esperienza comincia la collaborazione  a La Bacheca di Damiano Tommasi. Lo ringraziamo profondamente per quello che attraverso i suoi racconti egli è e manifesta di essere. 

Il nonno alpino dei poveri

Era il 9 maggio 1998. A Padova si svolgeva l’Adunata Nazionale degli Alpini. Un mare di cappelli verdi con vistose penne nere provenienti da ogni parte dell’Italia e anche dall’estero. Gli Alpini erano circa quattrocentomila. Li accompagnavano parenti e amici. La città di Sant’Antonio stava ospitando circa settecentomila persone.

Padova era pavesata a festa per l’imponente sfilata dei simpatici Alpini lungo alcune vie cittadine fino alla Piazza Insurrezione, dove erano installati i palchi delle Autorità.

Un tripudio di lingue, dialetti, canti, chiassose fanfare, appariscenti mezzi di trasporto, volti sorridenti, labari e bandiere multicolori. Gli Alpini alloggiavano nei vari alberghi di Padova e della periferia. Molti di essi si erano sistemati con camper e roulotte negli spazi verdi della città.

Io ero stato inviato dalla Questura di Padova a controllare la città con il camper della Polizia di Stato: dalla Stazione ferroviaria fino a Via Pietro

Bembo (comprendendo Via Paolo Sarpi, Piazza del Santo, Via Luca Belludi e il Prato della Valle). Mi assisteva il collega poliziotto Pietro Bagante.

Per quella straordinaria occasione io avevo tolto da un armadio di casa mia un bel cappello di alpino con una grande penna nera regalatomi da un’amica (Anna Schiavon) quando preparavo da mangiare (come cuoco; volontario e gratuito) a un gruppo di ragazzi della Parrocchia padovana di San Francesco (diretta dall’indimenticabile e stimatissimo frate minore Matteo Salvadori) ospitati nella Casa alpina “Maria Immacolata” di Rocca Pietore (provincia di Belluno). Inoltre avevo adornato il camper con tre bandiere tricolori italiane. Anch’io portavo un po’ d’allegria e di serenità lungo le vie di Padova. Davo informazioni a gruppi di Alpini che non si orientavano o che desideravano sapere qualcosa di carattere storico-turistico. Tranquillizzavo bambini smarriti e piangenti tra la folla, offrendo qualche giornalino e caramelle, nell’attesa che i colleghi poliziotti provvedessero a reperirne i genitori.

Vedevo passare gli Alpini polesani (di Cavarzere) e gli Alpini friulani (di Udine, Codroipo, Lestizza, Tolmezzo)... Quante facce allegre e simpatiche! Quanti fiaschi di generoso e buon vino! Quanta umanità!

Verso le ore 15,30 mi ero posizionato nelle vicinanze della celebre Basilica pontificia di Sant’Antonio, cioè su un lato della Via Luca Belludi, accanto al Bar “Fiaschetteria”, dove lavorava un’amica di nome Wally. Lungo i portici passavano pellegrini antoniani e allegri gruppi di Alpini che cantavano a squarciagola e che, presso il mio camper, gridavano scherzosamente: “ Evviva la Polizia!”. Qualcuno mi offriva generosamente l’inebriante bevanda del dio Bacco.

Ma un poliziotto sa stare al suo posto, essendo consapevole delle sue grandi responsabilità. Altrimenti veniva fuori una pericolosa accozzaglia di ubriaconi. Bisognava tenere ben aperti occhi ed orecchi per mantenere l’ordine pubblico e controllare borseggiatori, furfanti e individui rissosi o sospetti o ambigui o pericolosi.

Nel trambusto (erano le ore 18 circa) notai un anziano alpino claudicante che dava segni di smarrimento. Aveva una lunga penna nera ed era pluridecorato: le sue numerose medaglie tintinnavano allegramente.

Scesi dal camper e mi avvicinai a lui per domandargli se avesse bisogno d’aiuto.

Mi fece capire di essere disorientato, avendo smarrito la sua comitiva e specialmente il nome dell’albergo in cui alloggiava. Lo feci accomodare nel camper dotato di poltroncine. Provai a conversare.

“Come mai, così avanti negli anni e da solo, in questo trambusto?”

Mi disse ch’era partito da Brescia con i suoi amici alpini, nonostante il divieto dei parenti. “Fin che cammino, vado avanti così”. Si parlava del più e del meno.

Affermò sorridendo: “Ho fatto tanta strada nella vita e ormai mi avvicino al traguardo. Quello che mi soddisfa di più è l’essere stato alpino, perché gli Alpini mi hanno dato tante cose. Ho imparato l’altruismo e il coraggio di affrontare la vita”. Si presentò: “Mi chiamo Pietro Raineri. Sono nato il 12 giugno 1920 a Rovato (provincia di Brescia) e abito a Leno (provincia di Brescia), Via Serioretta Sopra, numero 16”. E si tuffò nell’oceano dei ricordi.

Subito dopo la Seconda Guerra Mondiale egli poté svolgere un’attività in proprio che gli permetteva di vivere abbastanza bene. Si era prefissato (nei ritagli di tempo libero) di aiutare le persone sole, abbandonate, emarginate e affamate dalla guerra. Andava a raccogliere stracci, carta, ferro vecchio, schegge di bombe bossoli, che poi vendeva. Il ricavato lo donava personalmente ai poveri, portando pane, zucchero, scarpe, vestiti, medicine e pagando le bollette della luce.

“Adesso mi trovo in un’età... Sono al traguardo, ma sono molto contento d’aver aiutato i poveri e i sofferenti”. Io lo guardavo stupito.

“Con tutta questa gente qui, a Padova, doveva imbattersi proprio in me, per raccontarmi tutte queste vicende, tutte queste avventure!”, pensavo quasi con pena, trovandomi in un particolare momento di amarezza e di sconforto che m’inducevano a piantare tutto, dopo essermi tanto prodigato ad aiutare in vari modi numerose persone, ricevendo pesci in faccia e umiliazioni.

E il vecchio alpino: “Guarda, Maresciallo, che, per aver fatto tutto questo a vantaggio dei poveri, io ho provato tanti dispiaceri, amarezze e umiliazioni sia dalla mia famiglia (che un po’ trascuravo) sia dai paesani sospettosi e maldicenti che mi accusavano di approfittare delle situazioni per arricchirmi e darmi delle arie, facendo palcoscenico”.

E aggiunse misurando le parole: “Però... sono felice d’aver fatto tutto questo, perché i beneficati mi riconoscono per la strada, mi sorridono e mi salutano con gratitudine e rispetto. Fa’ anche tu del bene, mio caro Maresciallo, malgrado le maldicenze, le cattiverie e le critiche della gente!”.

“Ma guarda che cosa devo sentire!”, pensavo tra me e me.

Nel camper c’era uno strano “messaggero” che mi fissava negli occhi per persuadermi a fare il bene ad ogni costo. Mi sembrava di sognare. Ero sbalordito.

Rimasi in silenzio e a bocca aperta, perché ritenevo che tali parole fossero un messaggio celeste. Erano come un soave balsamo sulle ferite del mio cuore amareggiato. Ne avevo bisogno. Il saggio alpino bresciano mi batté una mano su una spalla e disse con convinzione: “Carissimo Maresciallo, anche se tu non mi rispondi, mi pare di vedere quello che tu già fai con tanta generosità d’animo”.

Un altro colpo sulla spalla per dirmi: “Tu non parlare, rimani pure nel tuo silenzio. Tanto... si vede che tu sai fare il buon soldato. Adesso vorrei che m’accompagnassi all’albergo. Scusa il mio disturbo”.

Quasi per caso, frugando nelle tasche, estrasse un bigliettino con la scritta: “Casa del Pellegrino — Via Melchiorre Cesarotti”.

Presi sottobraccio l’anziano alpino, che zoppicava per le ferite avute in guerra. Il giovane poliziotto Damiano Tommasi e il vecchio alpino Pietro Raineri erano un tutt’uno, un’unica persona, perché entrambi avevano gli stessi sentimenti e avevano capito il vero senso della vita.

Pian piano raggiungemmo la Casa del Pellegrino. Davanti all’ingresso l’alpino si levò il cappello e mi abbracciò come se io fossi un suo figliolo. Io lo salutai militarmente, facendolo commuovere.

Gli parlai così: “Generale, mio buon generale Pietro Raineri, io ho ascoltato il Suo racconto e me lo sono impresso qui, nel cuore, e da qui non uscirà. Grazie per la Sua pazienza e per la Sua grande esperienza d’umanità!”.

E ci accomiatammo con nostalgia.

Il giornalista indiano Yogesh Chanda nel suo libro intitolato “Gandhi” (edito da Mondadori nel 1998) riporta questo aneddoto (nella prefazione): “Nel 1931, mentre Mahatma (cioè la Grande Anima) Gandhi si trovava a Londra per sostenere la causa dell’indipendenza indiana, un giorno una bambina gli si fece incontro per chiedergli l’autografo. Poi si ritrasse intimidita da quel piccolo, curioso ornino avvolto in uno scialle grezzo e rammendato, con un paio di occhiali da poco prezzo, dalla montatura metallica. Alzò lo sguardo verso la madre e domandò: — Mamma, ma è davvero un grande uomo? — “.

I bambini sono innocenti e dicono la verità.

Secondo l’opinione pubblica, i “grandi uomini” sono quelli che hanno fascino, ricchezze, splendore, successo e potere esteriore. Come può essere un “grande uomo” un individuo semplice, povero, modesto? Eppure le circostanze della vita c’inducono a spalancare gli “occhi dell’anima” e a guardare oltre le apparenze per scoprire la “grandezza interiore”.

Ecco quello che mi è accaduto incontrando per caso l’anziano e saggio alpino Pietro Raineri.

La vecchiaia è un grande valore in sé, per il fatto stesso che la vita si prolunga. E la vita è un dono di Dio.

Gli anziani sono portatori di peculiari talenti, attraverso il patrimonio di esperienze, conoscenze, insegnamenti, di cui essi sono i custodi. Si dovrebbero conservare accuratamente questi preziosi depositi di sapienza, ora che tutto scorre via frettolosamente, impedendoci di ricordare oggi quello che abbiamo ascoltato appena ieri.

Bello questo proverbio africano: “Un vecchio che muore è una biblioteca che brucia”. Su un giornale c’era scritto questo: “Dispiace ai vecchi non di essere malinconici, ma che nessuno chieda più loro perché”.

La Bibbia esorta ad alzarsi in piedi davanti a chi ha i capelli bianchi, perché è carico di anni e di esperienza. Come il caro alpino bresciano Pietro Raineri.

Il 5 maggio 2000 ho appreso per caso che l’alpino Pietro Raineri è stato ricoverato nell’Ospedale di Brescia, avendo perso la conoscenza.

Spero che, durante l’Adunata Nazionale degli Alpini che si svolgerà a Brescia il 12 maggio 2000, le Autorità ricordino solennemente il valorosissimo alpino Pietro Raineri, mio indimenticabile amico.

Ciao, generale, mio buon generale Pietro Raineri!

L’ANGOLO MUSICALE

Gioacchino Rossini
di Angelo Franco

Abbiamo chiesto ad Angelo Franco, un giovane avvocato conoscitore di musica classica di raccontarci alcuni autori e le loro opere. Ci ha risposto di sì, e noi lo ringraziamo affettuosamente. Egli parte da Gioacchino Rossigni. 

Nato il 29 febbraio del 1792 a Pesaro, Gioacchino Rossini rappresenta una delle vette più insigni del panorama lirico-musicale italiano. Figlio di Giuseppe Antonio, detto Vivazza, suonatore di corno e di Anna Guidarini, ottimo soprano, inizia sin dalla prima infanzia ad evidenziare quel talento musicale che, scoperto ed alimentato con continuità, lo porterà a successi memorabili. A nove anni suona la viola, iscrittosi successivamente al Liceo musicale di Bologna, vi studierà canto, violoncello, pianoforte e contrappunto. A soli quattordici anni scrive la sua prima opera Demetrio e Polibio; da questo momento la sua fama, come un crescendo tante volte ascoltato nelle sue composizioni, travolgente e maestoso, inizierà ad espandersi. Nel 1810 conquista Venezia come fortunato autore di opere buffe con La cambiale e nel 1812, a soli due anni di distanza, s’impone sulla scena milanese, infiammando con La pietra del paragone il teatro alla Scala. Il genio rossiniano non si dedicò solo al genere buffo: affrontò, infatti, anche l’opera seria come il Tancredi e il dramma giocoso L’Italiana in Algeri. A soli ventitré anni veniva considerato il più grande compositore del momento, e dopo i successi italiani, decideva di spostarsi all’estero dove riscuoteva ancora numerosissimi plausi, specie a Vienna e a Parigi. A Passy, nei pressi della capitale francese, ritirandosi a vita privata, abbandonò la scena musicale a soli trentasette anni con la sua ultima opera Guglielmo Tell. Il lungo silenzio rossiniano sarà soltanto interrotto da alcune composizioni di genere sacro come lo Stabat Mater e la Petite Messe Solennelle. Il 13 novembre del 1868 il grande Autore pesarese lasciava la scena di questo mondo.


Una delle opere più conosciute e che forse sintetizza al massimo la poetica musicale di Rossigni è il Barbiere di Siviglia, la cui prima rappresentazione riscontrò un esito a dir poco disastroso, dovuto all’inettitudine degli esecutori e ad alcune ostilità nei confronti del giovane musicista che intendeva confrontarsi con l’omonima opera del maestro Paisiello. Il successo non tardò ad arrivare nelle repliche successive, tanto che l’opera venne presto acclamata in tutti i teatri d’Italia. La partitura venne composta in una ventina di giorni e, contrariamente a quanto dissero alcuni critici, non contiene musica d’altri maestri. L’opera si compone di due atti, su libretto di Cesare Stermini, preceduti dalla celebre sinfonia d’apertura. L’azione si svolge a Siviglia. All’alba, in una piazza della città spagnola, l’intraprendente Conte d’Almaviva, innamorato della bella Rosina, giunge sotto la casa dell’anziano dottor Bartolo, geloso tutore della ragazza, accompagnato dal fido Fiorello e da accompagnatori per intonare una serenata (Ecco ridente in cielo). Rosina non si affaccia al balcone, sulla scena, intanto, fa il suo ingresso Figaro che si presenta come il tuttofare della città (Largo al factotum), il quale spiega al conte che Rosina è già promessa sposa al suo stesso tutore. Intonata una nuova serenata, assunto un falso nome: Lindoro, Almaviva vede affacciarsi al balcone la sua amata con la quale riesce a scambiare qualche parola, rientrata, infine, quest’ultima, il conte chiederà a Figaro di aiutarlo ad entrare in casa di Bartolo. Figaro consiglia al conte di travestirsi da soldato ubriaco e di bussare alla casa di Rosina, il padrone, infatti, non gli avrebbe potuto negare l’ingresso in quanto una legge stabiliva che i militari dovevano trovare ospitalità nelle case dei borghesi. Nel frattempo giunge a casa di Bartolo il maestro di musica di Rosina, don Basilio, che informa l’anziano tutore degli intendi di Almaviva nei confronti della sua Rosina, che da quella serenata non fa altro che pensare al suo amato Lindoro. Don Basilio suggerisce a Bartolo di calunniare Almaviva, (La calunnia è un venticello) al fine di screditarlo agli occhi della promessa sposa. Intanto Figaro, che precedentemente era riuscito ad entrare nella stessa casa, ascolta quanto i due vecchi si dicono e riferisce tutto a Rosina, rassicurandola circa i sentimenti del conte che spaccia per un suo cugino. Giunge intanto l’ubriaco soldato che si lascia riconoscere dalla sua amata, ma che, al contrario di quanto previsto, non ottiene ospitalità per via di un’esenzione accordata a Bartolo dalla stessa legge. All’anziano tutore non sfugge la complicità dei giovani e, pazzo di gelosia, chiama le guardie perché venga arrestato l’intruso, ma quando questo avviene, Almaviva rivela la sua vera identità ed è subito rilasciato. Nel secondo atto il conte, fingendosi il sostituto di don Basilio ammalato, entra in casa di Bartolo. L’anziano non s’accorge di nulla, il conte accompagna Rosina in un rondò (Contro un cor che accende amore). Giunge intanto Figaro, che allontanandosi col tutore, concede ai due amanti attimi di intimità, non senza aver sottratto la chiave del balcone. È notte, un forte temporale si scatena sulla città, Almaviva e Figaro s’introducono nella casa di Bartolo; intanto don Basilio, convinto da una pistola puntata alle spalle e da una somma di denaro, porta un notaio in casa di Bartolo per celebrare il matrimonio dei due giovani. All’anziano tutore, dopo l’avvenuta celebrazione, non resta che arrendersi all’evidenza; tutti, intanto, cantano la felicità dei due sposi.    
LA STORIA DEL CIBO

di Lillibeo
Con questa breve storia del cus-cus si avvia la rubrica “La storia del cibo”, con cui la nostra rivista vuole soddisfare qualche curiosità, ma, anche, suggerire di cimentarsi in qualche piatto, che Dio la mandi buona! Ma vuole, anche, arricchire la cultura dei lettori, nella consapevolezza che la conoscenza crea simpatia e comunione.

Il Cous-Cous

La storia del cous-cous, forse,  comincia tra i “berberi”, popolo delle montagne e delle valli del Nord Africa, le cui origini si perdono nella notte dei tempi. Oltre al frumento erano usati l’orzo, il miglio e il sorgo. Con questi cereali, quei popoli preparavano delle “pappe” con acqua o latte e il cous-cous (kus-kus, kuski), con la sua sofisticata cottura a vapore, ne è un ulteriore sviluppo;  talmente caratteristico, peraltro, da comparire nei resoconti di alcuni antichi e originali viaggiatori europei.  Il nome, però,  potrebbe anche derivare dal greco “coskinon”, ovvero “semola”. E, appunto, la semola di grano è l’ingrediente base di tutte le preparazioni.

Narra una leggenda che Re Salomone, innamoratosi perdutamente della regina di Saba, passasse le notti insonni, smaniando e deperendo a vista d’occhio. Il medico di corte, gli preparò un sapiente impasto di semola di grano duro, insaporito da alcune essenze vegetali. Il Re riprese vigore, e poté finalmente  riprendere a regnare in pace. Nacque così il cous-cous.


Il momento più importante nella preparazione del cous-cous si chiama “incocciata”  ed è la fase in cui la semola viene ridotta in granelli nella grande “mafaradda” un recipiente di terracotta a pareti svasate. La semola, spruzzata di acqua salata, viene raccolta tra le dita con un moto rotatorio in modo da ricavarne delle palline non più grandi di una capocchia di spillo. Il cous-cous deve essere lasciato ad asciugare per circa tre ore su di una grande tovaglia, poi deve essere cotto a vapore, per 45 minuti, in un tegame simile ad uno scolapasta, la couscoussiera, a sua volta inserito in un altro tegame con l’acqua che comincia a bollire. Poi la semola va travasata nuovamente nella “mafaradda”, spruzzata con altra acqua fredda e lasciata riposare per 15 minuti. Il cous-cous è un alimento base al quale si aggiungono carne di montone o di agnello, di pollo o anche di manzo, (preferibilmente la spalla);  pesce o verdure. Questo rito della preparazione del cous-cous coinvolgeva interi nuclei familiari nei giorni di festa. Le dosi dovevano essere abbondanti perché il cous-cous era destinato a tutta la famiglia, anche allargata e bisognava sempre prevedere la presenza di uno o più ospiti che potevano arrivare fino all’ultimo minuto. Questo procedimento per la cottura del cous-cous è lungo e faticoso, ma, per fortuna,  oggi abbiamo a disposizione il cous-cous precotto, che ormai si trova facilmente in ogni negozio di alimentari e che ha il solo difetto di essere, appunto, un precotto. Ma, si sa, oggi corre tutto e “al destino che viene” è necessario che si adeguino anche i cibi. 

Il Comune di San Vito Lo Capo sulla costa nord occidentale della Sicilia, ogni anno organizza il “Cous-Cous fest”, il festival internazionale di gastronomia multi etnica. Donne e uomini dei cinque continenti, diversi e talvolta in conflitto tra loro, lavorano gomito a gomito uniti dalla passione per la buona cucina. Durante questo festival, giunto alla settima edizione, popoli d’Africa, America, d’Asia, d’Europa e perfino d’Australia si raccolgono per proporre questo “piatto della pace”, che, amalgama di semola e culture, è presentato come il simbolo della pace. La pace, appunto! Chissà che partendo da San Vito lo Capo non giunga fino in capo al mondo! 
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LA  PREGHIERA

Tu, o Signore, mi hai tratto dai fianchi di mio padre; tu mi hai formato nel grembo di mia madre; tu mi hai portato alla luce, nudo bambino, perché le  leggi della nostra natura obbediscono costantemente ai tuoi precetti. Tu hai preparato con la benedizione dello Spirito Santo la mia creazione e la mia esistenza, non secondo volontà d’uomo o desiderio della carne, ma secondo la tua ineffabile grazia.

Hai preparato la mia nascita con una preparazione che trascende le leggi della nostra natura; mi hai tratto alla luce adottandomi come figlio e mi hai inscritto fra i discepoli della tua Chiesa santa e immacolata.

Tu mi hai nutrito di latte spirituale, del latte delle tue divine parole. Mi hai sostentato con il solido cibo del corpo di Gesù Cristo, nostro Dio, unigenito tuo santissimo, e mi hai inebriato con il calice divino del suo Sangue vivificante, che egli ha effuso per la salvezza di tutto il mondo.

Tutto questo, o Signore, perché ci hai amati e hai scelto come vittima il tuo diletto Figlio unigenito per la nostra redenzione; ed egli accettò spontaneamente, senza resistere. Anzi, come uno destinato al sacrificio, quale agnello innocente, si avviò alla morte da se stesso, perché, essendo Dio, si fece uomo e si sottomise, do propria volontà, facendosi obbediente fino alla morte e alla morte di croce.

E così, o Cristo, Dio mio,  tu hai umiliato te stesso per prendere sulle tue spalle me, pecorella smarrita, e farmi pascolare in pascoli verdeggianti e nutrirmi con le acque della retta dottrina per mezzo dei tuoi pastori, i quali, nutriti da te, hanno poi potuto pascere il tuo gregge eletto e nobile.

Pascimi, o Signore, e pasci gli altri con me, perché il mio cuore non si pieghi né a destra né a sinistra, ma il tuo Spirito buono mi guidi m’indirizzi sulla retta via perché le mie azioni siano secondo la tua volontà e lo siano veramente fino alle estreme conseguenze. Amen.

Giovanni Damasceno (VIII sec. d.C.)

IL SANTO DEL MESE:

di Woodene koenig-Bricker
SAN MARTINO DI TOURS 

festa l’11 novembre


Ti è capitato qualche volta di prendere una decisione che al momento ti pareva giusta, ma sulla quale, poi, quando era ormai troppo tardi hai cambiato opinione? Se ti è capitato saprai perfettamente che cosa significa ritornare costantemente sul tuo schema mentale.  E il fatto che per cambiare sia tardi non fa che aumentare il tormento. E se eri una persona sicura, ecco che da adesso in avanti dubiti di ogni tua decisione.


Se puoi pensarti in questo modo, è necessario davvero che tu faccia la conoscenza con san Martino di Tours. 


Soldato nell’esercito romano di stanza in Francia, lasciò l’esercito e, dopo essere stato battezzato, studiò con sant’Ilario. Giunse fino a fondare un monastero e ad essere straordinariamente conosciuto per la sua virtù. E il problema cominciò proprio a questo punto.


Un Vescovo, di nome Itazio, aveva condannato a morte alcuni eretici. San Martino si oppose, dicendo che la scomunica era una pena più che sufficiente. E quando egli chiese all’imperatore che salvaguardasse la vita di un  uomo condannato per eresia, ecco che Itazio accusò di eresia lo stesso  Martino. E benché Martino sia stato graziato, l’altro accusato fu ucciso veramente.


Martino si impegnò infine a collaborare con Itazio, ma rimase sempre profondamente turbato a causa di quella sua decisione.


Quando ci trovassimo in situazioni similari, dobbiamo ricordare sempre che a posteriori le cose si vedono sempre con più adeguata sufficienza. Se guardandoci indietro riconosciamo di aver preso delle decisioni sbagliate, non dimentichiamo che credemmo allora di prendere la decisione più giusta in base alle conoscenze che allora avevamo. 


Questo ci renda prudenti al massimo nella valutazione dei fatti e delle persone e, da ultimo, ci mantenga sempre rispettosi delle scelte altrui. In ogni decisione c’è una storia e c’è un tormento. E, almeno per quel che ci riguarda, nelle nostre decisioni  non ci sia mai leggerezza. Come è stato detto, l’uomo nobile perdona tutto agli altri e non perdona nulla a se stesso. 
LA BIBBIA E LA VITA

«Poi Iddio disse: “Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza: do-mini sopra i pesci del mare e sopra gli uccelli del cielo, su gli animali e su tutta la terra e sopra tutti i rettili che strisciano sulla terra”. Così Dio creò l’uomo a sua immagine…» (Gn1, 26-27 ).

Caro Adamo,

«Detto Fatto». Quante volte, da bambino, leggendo favole, ho incontrato questa espressione nella quale oggi, da adulto, mi pare di leggere un antico desiderio dell’uomo. Ma l’espressione è da favola. Non c’è per l’uomo un «Detto Fatto». Per noi tra il dire e il fare c’è di mezzo il mare. E il mare, sottile o violento nelle sue insidie, minaccia sempre. Davvero l’espressione è da favola! «Detto Fatto», e la fata scioglie l’incantesimo, il vecchio ritorna bambino, l’eroe spezza le catene, e sbiadisce la cattiveria dell’orco al tenero bacio del fanciullo. Proprio l’espressione è da favola. O da Bibbia.

Anche la Bibbia, nel suo messaggio, è un antico desiderio dell’uomo. Forse l’unico poiché ad esso tutti gli altri possono ricondursi. «Detto Fatto», narra la Bibbia. E fu la luce, il firmamento, la terra, il cielo, la luna, le stelle, i pesci, gli animali, l’alba, la notte, l’erba,  gli alberi, i fiori, i prati, il vento la pioggia, la neve.

«Detto Fatto»,  e  fosti  tu,  mio caro Adamo. Per te, la luce accese i colori; tremò per te il firmamento. Ti fu subito amica la terra, richiamo la luna, carezza l’alba, quiete il tramonto; l’erba ricamò per te le sue prime ghirlande; a te gli alberi tesero braccia cariche di frutti; per te gli animali esplosero in grida festose; si aprirono i fiori per te, guizzarono i pesci; il vento cantò per te; per te ritmò la pioggia i suoi primi fili d’argento.

Fu vita l’incontro con le cose. E mentre correvi e ti rotolavi sull’erba fresca del suo primo odore, «tu ti chiamerai Aquila» dicevi all’aquila che annuiva librandosi nell’azzurro infinito. «E tu Farfalla» alla farfalla dagli splendidi colori. «Tu Leone» al leone «e tu Grillo» al grillo, poeta della notte. E via a correre e via, correndo, a dare nomi. Per te, caro Adamo, tutto ebbe un nome, tutto un significato. Ma chissà al termine di quella prima giornata quale strano turbamento poté sfiorare il tuo cuore se raccolse, intimiditi, tutti gli animali intorno a te. Ti mancava qualcosa, forse qualcuno. Salì quel turbamento in alto in alto, fino al vertice, dov’era l’alito di Dio, e crollasti, sprofondando nel sonno.

Al risveglio, i suoi occhi sorridevano ai tuoi. Bruciasti ogni indugio, la sentisti tua e la sollevasti d’istinto in un inno di ringraziamento eccelso. «Ora tutto è compiuto; tu sei la Donna» esclamasti gli occhi tuoi negli occhi di lei. E quindi, la mano nella mano, presentasti ad Eva tutte le cose, tutti i tuoi amici animali perché con te anche Eva li sentisse amici e fratelli nel sorriso purissimo di Dio.

E  non  riesco  ad  immaginare  parole  quando  per la  prima volta su di voi piombò la notte e s’accesero la luna e le stelle. Incrociaste gli occhi e, nel silenzio religiosamente attento del Creato, nacque la prima, mai più superata poesia.

Ebbene, caro Adamo, quando da bambino mi sapevo immortale anch’io, avevo alcuni momenti durante i quali gustavo in pienezza la poesia di vivere. Due in particolare ne rammento. 

D’estate, i temporali al Sud bisogna vederli. Scoppiano repentini e caricano l’aria di fuochi e di suoni. L’acqua batte violenta sulla terra assetata e desta antichi dolcissimi sapori mentre ai margini delle strade rivoli e rigagnoli si precipitano a valle furiosi ed invitanti. Poi tutto s’arresta e, come per incanto, tornano le rondini prima scomparse chissà dove. Montagne di nuvole ristagnano all’orizzonte, ritorna d’un azzurro denso il cielo e la furia si fa ricordo che si sfrangia nei rivoli, essi sì, ancora vivi. Ed era quello di accompagnare i rivoli il mio divertimento preferito. Lasciavo furtivo la casa e me ne andavo con i miei rivoli, giù, sino al vallone. Adagiavo in uno di essi  la  mia  barchetta  di  carta  bianca  e  «questo  è l’Adda» mi dicevo; «questi sono i suoi affluenti», aggiungevo incrociando rivoli più piccoli «e l’Adda corre fino ad incontrare il Po nel quale si getta». Seguivo il Po e quando esso si rovesciava nel baratro pauroso, affacciato al muretto, lo guardavo perdersi nel bosco quasi fosse nel mare e in quel mare fantasioso lasciavo che affidasse la mia barchetta. Quindi risalivo il fiume più grande d’Italia e ritornavo a casa, le scarpe zuppe, ma il cuore felice. Non mi importava dei rimbrotti, nemmeno li capivo. E, d’altra parte, come spiegare ai miei che avevo inseguito l’Adda prima e il Po dopo? L’Adda, il Po, nomi imparati a scuola, fiumi che non avrei visti mai, ma sui quali era tanto facile e così bello sognare. O forse che può lasciarsi intimidire dal  raffreddore un bambino che si sa immortale come tutti i bambini?

Il secondo momento era diverso dal primo. Riguardava le stelle. Giocavamo in piazza a Guerra Francese nelle calde serate estive. Un gioco del quale ricordo solo il nome. Ma succedeva, a volte ed improvvisamente, che mi assalisse una strana malinconia. Lasciavo i compagni e mi appartavo silenzioso a contemplare le stelle. Ne avevo scelta una che era diventata la mia stella. Confidavo ad essa i miei piccoli desideri.

«Quest’anno a scuola andrò bene, vero?». «Certo», tremava la stella. «Mi faranno capoclasse?». «Evidentemente», rispondeva la stella. «Domani sera tornerò a trovarti». «Ti aspetto», diceva la stella, sempre d’accordo con me. Ma se, salutandola, le dicevo: «Non vedo l’ora di diventare grande», la stella pareva imbronciarsi e non rispondeva. Volevo  diventare grande ad ogni costo, ma non c’era verso quando glielo dicevo che la stella rispondesse. Non capivo perché e mi addormentavo nel tremulo pallore della sua luce, malinconico. 

Quale démone, Adamo, ti convinse a mangiare del frutto proibito? Donde sorse e come poté incunearsi in te quella voce maligna? 

L’erba seccò in quell’attimo. Gli alberi tesero i loro fusti. Sul mare fu la prima tempesta. Ti spaventò l’urlo del leone, e nella morte improvvisa di un coniglio abbattuto dal fulmine, ti si rivelò il nuovo destino; dalle lacrime un modo nuovo di sentire il cuore. La terra ti si fece dura ed Eva stessa, che pure stringeva, e più fortemente adesso, la tua mano, ti parve meno certa e come opaca all’ansia tua di penetrarla.

L’uomo non può richiamare indietro nulla, però,  nemmeno l’istante appena passato. E come precario ti si fece allora il presente! Come amaro il ritmo fuggente del tempo! Come dolorosa la strada da ricostruire! Smettesti improvvisamente di essere bambino e ti ritrovasti adulto, con le ansie e i rischi d’ogni adulto. Salutasti l’immortalità e sapesti il tradimento della morte. Dal sogno a quella stessa delusione che fu mia quando conobbi per la prima volta l’Adda e il Po. Non che essi fossero diversi da come li avevo immaginati; semplicemente perché non avrei potuto immaginarli mai più!                                                                                                                                                                                                                                                                                                                 

Ricordi, Adamo, la prima tigre che ti aggredì? Non ci credevi. Tu stesso l’avevi chiamata «tigre» e fino al giorno prima avevi giocato con essa fra l’erba dei prati. Ora però i suoi erano avvertimento evidente. Riuscisti ad evitarne lo slancio, grazie anche ad un ramo d’albero spezzato dalla bufera. Fu la prima arma e fu la prima vittoria goduta per l’intelligenza e per l’istinto. Ti accorgesti di essere, nonostante tutto, ancora il favorito. La tigre fuggì nel bosco. Eva smise la paura. Tu asciugasti il sudore e nell’abbraccio che ti strinse alla tua donna, capisti che, finito l’Eden, cominciava la Storia. E che quella Storia, capisti, sarebbe stata dura. Ma sapevi di averla iniziata con una vittoria e per questo, all’interno della caverna che ti fu casa prima, piegasti il ginocchio  e mormorasti una preghiera. 

Dunque? Ma certo! «Detto Fatto» è favola per noi, ma, forse, anche un desiderio antico. Una lunga, difficile strada di sangue separa la speranza dalla sua realizzazione e mai realizzazione che abbia la misura del cuore. Questo ci fa uomini. Insieme con quella profonda nostalgia per ciò che eri stato, che a volte vorremmo essere noi pure, e che perseguiamo di là da ogni vittoria e da ogni sconfitta.

Che la nostalgia non sia finzione a te fu chiaro quando la tigre lasciò la battaglia e si perse nel bosco. A noi è chiaro quando ci spinge ad andare avanti per incontrarla là, dove siede sorridente, confusa alla speranza, in cima al monte che si intravede appena laggiù, di là dalla grande siepe.

LA   CHIESA  E  GLI  ORDINI  RELIGIOSI

PONTIFICIO ISTITUTO MISSIONI ESTERE 

Il Pontificio Istituto Missioni Estere (P.I.M.E.) é un istituto internazionale di preti e missionari laici impegnati a portare il Vangelo a quanti non ancora conoscono Cristo. Secondo lo specifico carisma dell'istituto, bene espresso dall'art. 1 delle Costituzioni che furono aggiornate e approvate dalla Santa Sede nel 1991, i missionari del PIME si dedicano all'opera dell'evangelizzazione in territori prevalentemente non-Cristiani, con particolare attenzione alla formazione del clero locale e alla maturazione delle giovani chiese.  

Nacque per volontà di Papa Pio XI, che nel 1926 unì il “Seminario lombardo per le Missioni Estere” con il "Pontificio Seminario dei Santi Apostoli Pietro e Paolo di Roma per le Missioni Estere”, fondato a Roma nel 1871 da mons. Pietro Avanzini con caratteristiche simili a quello di Milano e approvato da Pio IX nel 1874: i due Seminari missionari hanno avuto fin dall'inizio la caratteristica di mandare in missione sacerdoti diocesani (il Seminario lombardo anche laici), senza farne dei religiosi con lo scopo esclusivo della missione alle genti.

In passato, l'Istituto non aveva una politica di "espansione all'estero" (come normalmente hanno le congregazioni religiose), ma nemmeno l'escludeva per motivi di principio. Secondo le Regole del 1886 del "Seminario lombardo per le missioni estere" (confermate dalle Costituzioni del 1925) si potevano accettare nel PIME sia "i sacerdoti europei" che "i sacerdoti indigeni educati in missione". In pratica però, fino ad anni recenti, il PIME si è solo preoccupato di formare candidati italiani e di fondare la Chiesa nei territori nuovi che ha evangelizzato, escludendo di fondarvi l'Istituto. La situazione è cambiata gradualmente negli ultimi 40-50 anni. Le giovani Chiese sono maturate, hanno più vocazioni che le Chiese d'antica cristianità e diventano a loro volta missionarie. 

Era il 31 agosto 1969 quando a Kampala (Uganda) Paolo VI gridò: "Voi africani siete ormai i missionari di voi stessi". Allora sembrava uno slogan azzardato ed invece era un'indicazione profetica: sono passati molti anni ed oggi nessuno più dubita, nella Chiesa, che l'iniziativa missionaria sta passando dalle antiche alle giovani Chiese. 

Meno di tutti ne dubitava Giovanni Paolo II, che nella "Redemptoris Missio" (enciclica del 1990, nel 25° anniversario dell'enciclica "Ad Gentes") ha insistito più volte sul dovere missionario delle giovani Chiese, fino a dire: "Siete voi oggi, la speranza di questa nostra Chiesa che ha duemila anni: essendo giovani nella fede, dovete essere come i primi cristiani ed irradiare entusiasmo e coraggio..." (R.M., 90).

Dal PIME sono nate nel 1936 le "Missionarie dell'Immacolata", oggi circa 800 suore che lavorano nei cinque continenti accanto ai missionari e, negli ultimi anni, sono nate "Le Missionarie Laiche" consacrate a vita e l'ALP (Associazione Laici Pime), uomini e donne che si impegnano alcuni anni per precisi progetti nelle missioni.

In 155 anni, con un limitato numero di missionari (sacerdoti e laici consacrati a vita), che non ha mai superato le 700 unità, il PIME ha fondato 40 diocesi soprattutto in Asia, ma anche in altri continenti. Ancor oggi lavora, oltre che in Italia, in 17 paesi, uno in Oceania, tre nelle Americhe, tre in Africa, dieci in Asia. 
L'Istituto ha dato alla Chiesa 18 martiri, 1700 missionari, 70 Vescovi o Prefetti e Vicari apostolici; ha un santo, Alberico Crescitelli martirizzato in Cina (1863-1900) e due beati: Giovanni Mazzucconi martire in Oceania (1926-1855) e Paolo Manna (1872-1952), fondatore della “Pontificia Unione missionaria del clero e dei religiosi”

Oggi gli istituti missionari vengono sempre più sollecitati ad aprire il loro carisma missionario alle giovani Chiese da essi fondate e ad educare e inviare missionari membri di queste Chiese, le quali spesso non hanno personale sufficiente per le loro necessità pastorali di cura dei cristiani, ma si rendono conto della verità di quanto ha detto Giovanni Paolo II nella "Redemptoris Missio" (n. 2): "La fede si rafforza donandola!" e mirano a rendere missionari i loro cristiani. 

Istituto pontificio con l'unico fine della missione alle genti, il PIME sente come non mai la responsabilità di contribuire, secondo il carisma originario, all'imperativo della Chiesa nel terzo millennio: diventare un Popolo di Dio tutto missionario.

Nicla Filippi

LA FRASE

IL MONDO E’ UN TEATRO: VIENI, VEDI E TE NE VAI!

M. Claudius

DALLA FEDE ALL’IMPEGNO:
I SECOLI  E LA VITA

QUARTO  SECOLO


Il quarto secolo dell’era cristiana ruota intorno a due fatti clamorosi: la crisi dell’impero romano e il diritto di cittadinanza per la Chiesa.


Già nel secolo precedente, l’imperatore Diocleziano aveva affiancato a sé nell’esercizio del potere un Augusto, con compiti subalterni rispetto al Cesare. La qual cosa è espressione di una reale difficoltà di governo. Tal tendenza aumenterà col passare degli anni fino a condurre ad una autentica divisione che sarà effettiva alla morte dell’imperatore Teodosio Flavio, quando le regione orientali dell’impero, con capitale Costantinopoli, saranno affidate ad Arcadio e le regioni occidentali, con capitale l’antica e gloriosa Roma, ormai fuori asse, ad Onorio.


L’inizio del secolo coincide con l’ultima e più furiosa persecuzione anticristiana, protagonista l’imperatore Diocleziano. Una persecuzione che si conclude, di fatto se non proprio di diritto, con l’abdicazione dell’imperatore accaduta nel 305.


Nel 311, con l’editto di tolleranza emanato dall’imperatore Galerio, si determina il primo evento nuovo: la religione cristiana, la quale ormai ha fatto breccia nelle alte gerarchie militari e fra i soldati, non costituisce più uno spauracchio ed è una realtà con la quale occorre fare i conti.


L’editto di Milano, dell’imperatore Costantino, segna un ulteriore grande fatto nel processo di affrancamento della Chiesa. Sembra, in realtà, che questo editto non sia stato mai emanato, ma è certo che a Milano l’imperatore Costantino operò una scelta politica che ebbe grossi risvolti umani e religiosi quando concesse ai cristiano pieno diritto di esistere.


Un rigurgito nostalgico di ritorno impossibile al paganesimo si ebbe con l’imperatore Giuliano, detto l’Apostata; ma il suo malinconico e antistorico tentativo di ripristinare i culti antichi e le antiche divinità alle quali, da tempo, nessuno più credeva se non in maniera formale, morì insieme a lui.


Nel 380 un editto dell’imperatore Teodosio proclama il cristianesimo religione di stato. Con questo atto si chiude una parentesi drammatica per la Chiesa, si volta pagina e si apre un nuovo capitolo che, come vedremo, non sarà privo di inquietudini e difficoltà.


All’interno della Chiesa non mancano problematiche complesse.


Intanto come conseguenza della persecuzione dioclezianea, nelle chiese dell’Africa si è consumato lo scisma donatista, centrato, una volta ancora, sul confronto fra intransigenti e moderati. Nella questione, ed anche questo ha un significato emblematico, interviene l’imperatore, ponendo così le premesse di quel cesaropapismo che sarà la spina dei secoli a venire. Esplode anche la crisi ariana. Ario sosteneva la non piena divinità di Cristo e, di fatto, impose alla Chiesa la necessità di una sistemazione teologica dei problemi riguardanti la fede.


Il Concilio di Nicea (325) riconosce Cristo vero Dio e condanna Ario. 


Nascono anche problemi fra le Chiese d’oriente e quelle d’occidente, ma si tratta, in genere, almeno all’inizio, di problemi di comprensione dovuti alla diversità del vocabolario.


Il secondo concilio ecumenico, il Concilio di Costantinopoli del 381, sana i maggiori contrasti fra le due Chiese e propone una pace sufficiente.


Quanto alla sua organizzazione interna, la Chiesa si suddivide in diocesi e province ecclesiastiche, mentre si affermano i cinque grandi patriarcati: Roma, Costantinopoli, Antiochia, Alessandria e Gerusalemme.


Durante questo secolo nasce anche il grande capitolo del monachesimo cristiano: l’anacoretismo, con Antonio; il cenobitismo, con Pacomio.


Si sviluppa la liturgia cristiana che continua ad avere il suo punto centrale nell’Eucaristia. Quanto alla sua diffusione, il cristianesimo si impone decisamentenell’Armenia, avvia le prime missioni e, sullo scadere del 300, si apre con forte impulso verso le campagne. In quest’opera, finora piuttosto disattesa, emerge su tuttila figura di Martino di Tours.









Padre Francesco Stano

I L  P U N T O

SOLITUDINE

L’altro giorno mi capitò di osservare per lungo tempo un signore che muovendo le labbra e agitando le mani, nel clima di un’adeguata mimica facciale, evidentemente parlando da solo, cercava di attribuirsi la giusta ragione… 

M’impressionò la forza delle sue argomentazioni, qua e là sottolineate da assensi e da conclusioni di natura addirittura apodittica… Io, che evidentemente immaginai una selva di ragionamenti che non percepii per nulla, non potei fare a meno di approvare. Dissi: «E’ proprio così», e lo dissi a bassa voce nel momento stesso in cui per fortuita coincidenza quel signore incrociava i miei occhi. 

Sulle prime egli si fece rosso, poi rise in modo nervoso e infine si allontanò tra la folla, lasciando me a rimproverare me stesso per aver forse  interrotto sul più bello un’argomentazione meritevole di andare sino alle estreme conseguenze…

Avrei potuto risparmiarmi quel commento, ma era stato spontaneo, per nulla cattivo e addirittura istintivo. Resto convinto che ad approvare si sarebbe sentito in dovere chiunque si fosse trovato nella mia stessa situazione. 

Perché? Ma perché,  magari,  un attimo prima quelle stesse parole davanti alla moglie o davanti al capo ufficio non erano uscite con la stessa forza argomentativa che avevano adesso. O, magari, a causa  della mia approvazione, quel signore poteva supporre che quelle parole sarebbero uscite fra poco con la stessa forza argomentativa con cui uscivano adesso e che avrebbero convinto la moglie o il capo ufficio con la stessa evidenza con cui avevano convinto me. Forse aveva riso per questo, per l’inatteso e sospirato credito. 

Episodio a parte, pare debba potersi affermare che la tendenza a parlar da soli sia destinata oggi a crescere… Le disarmonie aumentano e l’aumento dei parlatori solitari è direttamente proporzionale all’aumento delle disarmonie storiche e sociali. 

Oggi, l’argomento non vale più per sé. Questo riduce ad una sorta di scomposta solitudine. La verità di un argomento, oggi, è decisa da chi quell’argomento propone. In questo senso, che è vince su chi è brutto e chi è alto su chi è basso. Il forte trionfa sul debole. Il ricco sul povero. Chi ha voce in capitolo su chi  in capitolo voce non ha. Chi conosce tre lingue strozza chi ne sa una sola, e chi è veloce arriva sempre prima rispetto a chi è più lento. Il potere, come è stato detto,  logora chi non ce l’ha, e il dritto vince sull’ingenuo; il realista sul romantico. Il nome abilita alla faccenda quale che questa sia e chi è senza nome è destinato a restarsene per così dire “sfaccendato”. Non la cosa vale, oggi; oggi vale chi la cosa porta e la cosa stessa vale nella misura in cui vale chi la porta. E chi non è in grado di portare un argomento, perché manca delle giuste condizioni,  portasse pure la verità, è destinato a soccombere sempre; e, prima o poi, è destinato a parlar da solo. Siccome a parlar da soli sono i perdenti e siccome la selezione è senza scampo, il fenomeno è destinato a crescere… In tal senso, il telefonino è per molti un’ancora di salvezza. Intanto perché consente a tutti indistintamente di sentirsi importanti e al centro dell’attenzione.  In secondo luogo, perché quando si è a corto di argomenti, si può sempre dire «Mi chiamano urgentemente. Scusate! »… In terzo luogo, ed è il caso che più c’interessa, perché si può parlare tranquillamente da soli senza avvertire il benché minimo imbarazzo e senza rischiare di essere presi per pazzi… Col telefonino, si può parlare da soli, ma si può anche parlare con sicurezza d’argomenti addirittura complessi, tanto dall’altra parte non contesta nessuno. Ho sentito risolvere, via telefonino, affari da capogiro. Che dire? In fondo, quella del telefonino è una scoperta riuscita perché è una scoperta che soddisfa e che s’innesta prepotentemente nel nostro contesto culturale come ragione di credito assoluto. In un mondo opaco ai rapporti, e nel quale le sicurezze sono sempre meno, il telefonino risponde sempre e sempre garantisce; annuisce,   disponibile, dice quello che ci si vuol sentir dire, non chiede nulla, ascolta fino a che vuoi e risponde sempre di sì. Costa un poco, è vero; nemmeno tanto però e, a ben guardare, è pur sempre roba da primo mondo. Come la solitudine.

Felice Schiena
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LA CLONAZIONE UMANA




Etta: Nonno, mi sai spiegare perché secondo il mio professore la clonazione è immorale?

Nonno Giulio: Non lo so, bisognerebbe chiederlo al tuo professore. Io ti posso dire perché è immorale secondo me.

Etta: Prova! Anzitutto, mi spieghi piú o meno che cos’è un clone, che non l’ho capito bene?

Nonno Giulio: Ricordi il “caso” della pecora Dolly? Da allora il termine “clonazione” è utilizzato non solo nei batteri, ma anche nei mammiferi per indicare la possibilità di riprodurre, artificialmente e per via asessuata, un individuo geneticamente identico ad un altro, proprio come accadde per Dolly. Peró in senso stretto un clone è una popolazione di individui che hanno tutti gli stessi geni all’interno delle loro cellule. Sono identici, insomma. 

Etta: Scusa, ma io sapevo che nella riproduzione sessuale i geni dei figli non sono mai uguali a quelli dei genitori, perché avviene una mescolanza di caratteri…

Nonno Giulio: Infatti la clonazione non è una riproduzione sessuale ma asessuale e per di piú agamica, perché vengono utilizzati dei gameti incompleti.

Etta: Cioè?

Nonno Giulio: A quanto ne so si possono utilizzare due tecniche: la “fissione gemellare” e il “trapianto di nucleo”. La prima tecnica imita ciò che avviene, raramente, anche in natura. Nelle prime fasi di sviluppo dell’embrione i “blastomeri”, cioè le cellule derivanti dalle sue due prime divisione sono totipotenti. Il termine vuole indicare che queste cellule sono in grado di “costruire” un organismo completo. Perciò ciascuna delle parti in cui venga scisso un embrione, sia per via naturale che artificiale, può sviluppare un individuo completo, provvisto degli stessi identici geni.

Etta: Allora sono gemelli!

Nonno Giulio: Esatto! Invece l’altra tecnica, quella del “trapianto nucleare”, con cui nel 1997 è nata la pecora Dolly, consiste nel sostituire il nucleo di una cellula uovo con il nucleo di una comune cellula somatica (del corpo), prelevata da un adulto della stessa specie. In natura la cellula uovo possiede solo “mezzo” corredo genico, che viene completato al momento della fecondazione dall’apporto del “mezzo genoma” dello spermatozoo. Si forma così lo “zigote”, che rappresenta la cellula iniziale di ogni organismo vivente. Nella “clonazione per trapianto” il nucleo incompleto della cellula uovo viene “aspirato” e sostituito con quello completo di una cellula somatica (del corpo), che non proviene direttamente dal soggetto che si intende clonare, ma da una “coltura” in vitro. La cellula somatica viene coltivata in provetta perché occorre che, prima del trapianto, tutti i suoi geni siano “rieducati” o, per meglio dire, “derepressi” per  riavvicinarsi alla totipotenzialità evolutiva embrionale. Le cellule adulte lasciano infatti derepressi solo quelli indispensabili alle funzioni specifiche dell’organo cui appartengono. Dopo stimolo elettrico lo “zigote artificiale” può  iniziare lo sviluppo, “traducendo” i geni inseriti, in un individuo con le stesse caratteristiche del suo “donatore”. 

Etta: Che tajo! E’ complicato ma bello! Si puó fare anche con gli esseri umani?

Nonno Giulio: Tieni presente che la pecora Dolly è nata solo dopo 277 tentativi, ha sofferto di tutta una serie di disturbi fisici ed è morta in tempi relativamente brevi. Al di là della brillantezza di questo primo risultato la tecnica è quindi ben lontana dal poter essere per ora considerata sufficientemente affidabile. Nei mammiferi la possibilità di clonazione  mediante “trapianto di nucleo” sembra tuttavia documentata, oltre che dalla pecora Dolly, dai successi ottenuti anche in altri animali.

Etta: Senti, nonno… Ma, se io volessi, potrei farti clonare, cosí avrei un fratellino uguale a te? Non è che voglio fare niente di male… E’ che quando non ci sarai piú mi mancheranno tanto le tue riflessioni, la tua pazienza, i tuoi regalini…

Nonno Giulio: Che tra poco non ci saró piú è tutto da vedere… Comunque, c’e’ da dire che, anche nell'ipotesi che la clonazione si volesse estendere alla specie umana (cosa che per fortuna è proibita!), dalla replicazione della struttura corporea non deriverá mai anche la perfetta identità della persona, intesa nella sua realtà sia ontologica che psicologica. 

Etta: Nonno, non dire le parolacce! Onto… che?

Nonno Giulio: Io credo che l'anima spirituale, costitutivo essenziale di ogni uomo, è creata direttamente da Dio: non può né essere generata dai genitori, né essere prodotta dalla fecondazione artificiale, né clonata. Inoltre, lo sviluppo psicologico, la cultura e l'ambiente portano sempre a personalità diverse. Questo è un fatto ben noto anche tra i gemelli, la cui somiglianza non significa identità. Nonostante tutto ció, il desiderio di onnipotenza di alcuni porta a sperare nella possibilitá di replicare individui dotati di genialità e bellezza eccezionali, riprodurre un parente estinto, come dicevi prima tu, selezionare individui sani e immuni da malattie genetiche, scegliere il sesso di una persona, produrre embrioni prescelti e crioconservati da trasferire in utero successivamente come riserva di organi e cosí via.

Etta: Sono questi i motivi per cui consideri la clonazione immorale?

Nonno Giulio: Giá! Ma ci sarebbero anche altri motivi…

Etta: Per esempio?

Nonno Giulio: Beh, per esempio tu sai che la diversitá biologica, quindi genetica, è una ricchezza per la vita; la clonazione tende piuttosto a “fissare” la specie, ad imporre uno o un numero limitato di “modelli”, e questo è in contrasto con la strategia dominante nella natura. Inoltre la clonazione tende a rendere la bisessualità un puro residuo funzionale, legato al fatto che occorre utilizzare un ovulo, privato del suo nucleo per dar luogo all'embrione-clone e richiede, per ora, un utero femminile perché venga portato a termine il suo sviluppo: esattamente le tecniche che si sono sperimentate in zootecnia per migliorare le razze animali e questo riduce il significato specifico della riproduzione umana, perché si trascura la componente personalistica, che comprende la filiazione, la consanguineità, la parentela, la genitorialità... Se volessimo usare parole grosse, ma non irrealistiche, potremmo dire che ci dirigiamo verso una prospettiva di produzione industriale: si dovrà esplorare e favorire la ricerca di mercato, affinare la sperimentazione, produrre sempre modelli nuovi...

Etta: Peró… 

Nonno Giulio: Senza contare la strumentalizzazione radicale che viene fatta della donna, che è ridotta ad alcune delle sue funzioni puramente biologiche (prestatrice di ovuli e di utero) con la prospettiva che presto saranno realizzati uteri artificiali, ultimo passo per la costruzione “in laboratorio” dell'essere umano. Una donna può essere sorella gemella di sua madre, mancare del padre biologico ed essere figlia di suo nonno. Già con la FIVET è stata introdotta molta confusione nei rapporti di parentela, ma nella clonazione si verificherebbe la rottura radicale di tali vincoli. Ma la cosa che preoccupa di piú è che una concezione selettiva dell'uomo non potrá non avere una pesante ricaduta culturale anche al di lá della pratica riproduttiva, poiché favorirebbe il convincimento che il valore dell'uomo e della donna non dipende dalla sua identità personale, ma soltanto da quelle qualità biologiche che possono essere apprezzate e perciò selezionate. Infine, prova a pensare a cosa si ridurrebbe la dignità della persona clonata, che viene al mondo unicamente in virtù del suo essere “copia” (anche se solo copia biologica) di un altro essere: ci sono tutte le condizioni per una radicale sofferenza del clonato. Voglio dire che la sua identità psichica rischierebbe di essere compromessa dalla presenza reale o anche solo virtuale del suo “altro”. Come vedi, vi sono molte ragioni per evitare la clonazione umana.

Etta: Mamma mia! Al pensiero che potrebbero clonare il prof. di Filosofia mi sento male!
Roberto Pacini e Giuseppe Polino

PER  UN APPROCCIO CON LA LETTERATURA ITALIANA

di Angelo di Nicola

IL SECONDO DOPOGUERRA 

La seconda guerra mondiale e la Resistenza non potevano non determinare nel nostro paese un clima nuovo, anche dal punto di vista culturale. Gli anni dell’immediato dopoguerra furono caratterizzati nella letteratura, come nel cinema (“la nuova arte”),  dal fenomeno del neorealismo, impregnato da una forte carica di ricostruzione della società, anche da un punto di vista etico-civile. Tra gli scrittori Italiani più rappresentativi vi figurarono Elio Vittorini, Cesare Pavese ed ancora Beppe Fenoglio, Carlo Levi, Ignazio Silone, Francesco Jovine,  Vasco Pratolini.

Ma oltre il neorealismo si contraddistinsero tutta una serie di autori dalle tematiche di riferimento più variegate, da quella memorialistica a quella esistenziale; non potendo citarli tutti, per l’ampiezza e la varietà tematica,  elencheremo, tra gli altri, Giorgio Bassani, Carlo Cassola, Primo Levi, Giuseppe Tomasi di Lampedusa.

Questi autori spesso vissero in prima persona le esperienze e gli aspetti tragici legati al conflitto e alla Resistenza, tratteggiandone in molti loro scritti, in forma di romanzo o anche di saggio, vicissitudini e problematiche.

Tra questi, senza dubbio, l’abruzzese Ignazio Silone, pseudonimo di Secondo Tranquilli, nato nel 1900 a Pescina, un piccolo centro agricolo  ai margini della piana del Fucino, il quale visse buona parte della sua vita come esule, dapprima coatto poi volontario, in Svizzera.

Silone, lui stesso di umili origini contadine, militò giovanissimo nelle fila del partito socialista italiano; nel 1921, con la scissione di Livorno, fu tra i fondatori del partito comunista in cui ricoprì cariche importanti, partito che abbandono’ nel 1930, con doloroso travaglio interiore, perché in profondo disaccordo con lo stalinismo di cui ebbe modo di constatare personalmente gli effetti nei suoi viaggi in Unione Sovietica. Al termine della guerra tuttavia Silone  assunse nuovi incarichi politici, questa volta come deputato socialista nella Costituente e direttore del quotidiano “Avanti”.

Le vicissitudini personali e politiche fecero di lui, come egli stesso sì definì, “un cristiano senza Chiesa e socialista senza partito”; di fatto per tutta la vita il suo sentire fu drammaticamente teso verso l’esperienza socialista e al contempo pervaso da un sentimento religioso; propugnatore di una sorta di Cristianesimo delle origini sprezzante del potere e basato sul sentimento di fratellanza. Di fatto uscì amareggiato dal contatto con il socialismo e la Chiesa, quasi sempre in contrapposizione. Emblematici, in questo senso, alcuni scritti contenuti nel libro “Uscita di sicurezza”, un’opera forse più inquadrabile nella saggistica che nel romanzo, o anche in “L’avventura di un povero Cristiano” (1968 - Premio Campiello) sull’elezione ed il breve pontificato di Celestino V. Ma, nata durante l’esilio, la vocazione letteraria di Silone ebbe maggior rilevanza con i romanzi “Fontamara” del 1933, “Pane e vino” del 1937 ed anche “Il segreto di Luca” del 1956; opere tutte che sviluppano, con mano quasi verista, il tema della condizione di ignoranza, miseria e sfruttamento dei contadini del Fucino, i cosiddetti “cafoni”, che lo scrittore in realtà ama profondamente. In definitiva i romanzi di Silone costituiscono una  ribellione ideologica nonché una denuncia delle condizioni cui versavano i contadini della sua terra d’origine. 

Anche Carlo Cassola, Toscano (anche se nato a Roma nel 1917), laureato in giurisprudenza, insegnante, partigiano, ambienta molti suoi racconti e romanzi nella propria regione d’appartenenza. Il suo primo libro di successo, “Il taglio del bosco”, ricevette il premio “Marzocco”, cui seguì una ricca produzione in prosa culminante nel capolavoro “La ragazza di Bube” del 1960, insignito del premio “Strega”. Il romanzo narra le vicissitudini di un giovane partigiano che non riesce a riadattarsi alla quotidianità della vita civile, anche perché imprigionato in un cliche’ costruitogli addosso che lo costringe a proseguire una guerra privata come vendicatore di torti politici, veri o presunti, da cui altri trarranno profitto. In realtà l’unica persona che veramente lo ama, fino a sacrificare per lui la propria gioventù e felicità è Mara, la giovane fidanzata, che  subirà nel corso del romanzo una sorta di maturazione ed iniziazione alla vita. Il romanzo, tra l’altro, costituisce una sorta di demitizzazione, dall’interno e perciò più dolorosa e coraggiosa, del fenomeno della Resistenza, in quanto ne rappresenta anche alcune contraddizioni ed episodi meno nobili (e per questo il romanzo subì anche attacchi e stroncature). Negli ultimi anni, infine, Cassola indirizzò il suo impegno anche in chiave pacifista ed ecologista.

POLIZIA DI STATO: RACCONTI DAL DI DENTRO

di Damiano Tommasi

Beatrice

Aveva un carattere gioviale, espansivo, schietto. Animo gentile e generoso, era affabile con tutti. Si chiamava Beatrice (“Cice” per i parenti e gli amici). Era la terz’ultima di otto fratelli (cinque maschi e tre femmine). Una sorella dolcissima e simpaticissima. Abitava a Mestre, con la sua famigliola: il marito e due bambini. Lavorava come impiegata dell’Enel. In ufficio era benvoluta e stimata dalle colleghe, perché sorrideva a tutte ed era sempre pronta a una battuta spiritosa per confortare, rasserenare gli animi, incoraggiare, sottolineare l’aspetto positivo della vita, attenuare nervosismi, mitigare situazioni tese e difficili.

Un giorno il capo ufficio s’accorge che la signora Beatrice si sente male. La chiama. Lei si volge come per i per rispondergli, ma stramazza sul pavimento.

Si fece arrivare un’ambulanza, perché c’era qualcosa di molto preoccupante.

Beatrice venne ricoverata nel reparto di Neurochirurgia dell’Ospedale vile Umberto I di Mestre. Qualcuno provvide ad avvertire il marito.

Io  fui avvistato con qualche ora di ritardo, di ritorno da Fiumicino  dove ero stato per ragioni di servizio.

Quando arrivai all’Ospedale civile di Mestre e raggiunsi il letto di Beatrice, intuii che la situazione era molto grave. Era avvenuta un’emorragia cerebrale. Beatrice era abbastanza cosciente di sé, ma teneva gli occhi chiusi. Mi riconobbe. Le rivolsi alcune parole di saluto e di conforto.

Tra l’altro le dissi: “Beatrice, questo ospedale sembra è circondato da zingari. Temo  per la tua e la salute degli altri”

Mi rispose con un fil di voce: “Non fare il poliziotto anche qui, in ospedale. Lasciali stare, poverini. Cercheranno qualcuno. 

Ma io, incredulo e sospettoso, scesi nell’atrio e, avvertendo un mio collega poliziotto, provvidi a far allontanare tutti quegli zingari…

L’indomani, all’alba, il collega m’illustrò la situazione. Gli zingari gli avevano detto di trovarsi presso l’ospedale di Mestre perché vi era ricoverata una gentile signora italiana che visitava spesso il loro accampamento, portava vestiario, dolcetti preparati da lei e aveva per ognuno un sorriso e parole affettuose. Era una donna molto diversa dalle altre donne italiane piuttosto diffidenti e sgarbate.

Salii al reparto di Neurochirurgia. Conversai un po’. Le dissi: “Giù, ci sono i soliti zingari. Come tante sentinelle guardinghe. Sembrano preoccupati e curiosi. Non ho mai visto una situazione così strana”. E lei sorridendo: “Dagli qualche caramella, se sono bambini, e vedrai che ti ringrazieranno, andando via”.

Durante la notte le condizioni fisiche di Bice peggiorarono. I medici decisero di trasferirla in un ospedale più attrezzato: l’ospedale civile di Treviso.

Verso le ore 3 di quella notte le cose si complicarono nell’ospedale di Mestre, perché vennero ricoverati urgentemente due miei colleghi poliziotti gravemente feriti dagli spari di alcuni malviventi. Un poliziotto, colpito al cuore, fu sottoposto a un delicato intervento chirurgico e riuscì a salvarsi… L’altro poliziotto (Mirko Schio) fu colpito alla spina dorsale. Le sue condizioni erano penose, disperate.

Nel reparto di Neurochirurgia dell’Ospedale civile di Treviso, dove Beatrice venne trasferita, la situazione sembrava meno preoccupante. C’era un barlume di speranza.

Il destino volle che, mentre io mi recavo nella sala di rianimazione del reparto di Neurochirurgia per vedere Beatrice, notai che vi era stato ricoverato anche il mio carissimo collega Mirko Schio.

Ebbi un tuffo al cuore. Lo salutai con affetto.

Andavo spesso a salutarlo e a confortarlo, pur sapendo che era “spacciato”, avendo io avuto una specifica esperienza durante i miei quattro anni di servizio di poliziotto trascorso al Pronto Soccorso dell’Ospedale civile di Padova.

Lo sfortunato collega Mirko Schio mi sorrideva, dicendomi che sarebbe stato trasferito in una Clinica specializzata d’Innsbruck (Austria), dove sperava di guarire. Ma non fu così, perché rimase paralizzato su una sedia a rotelle.

Un giorno io volli andare a parlare con un carissimo amico medico: un ex allievo dei Salesiani di Don Bosco e primario del Reparto di Rianimazione centrale dell’Ospedale civile di Camposampiero. Sapevo della sua grande competenza, perché l’avevo visto salvare tante persone nell’Ospedale civile di Padova, quando io svolgevo il mio servizio poliziesco nel Pronto Soccorso.

Mi fece sedere nel suo ufficio come se fossi un suo fratello. Telefonò al suo collega del Reparto di Neurochirurgia dell’Ospedale di Treviso, per conoscere il quadro clinico riguardante Beatrice. La conversazione fu lunga.

Io lo pregai di dirmi la verità.

Mi disse che da Treviso aveva ricevuto brutte notizie. Le speranze di salvare Beatrice erano molto tenui. Dovevo prepararmi al peggio.

Avevo acquistato un telefonino cellulare. Alle ore 20 chiamai suo marito a casa, per permettergli di parlare con Beatrice. Egli fece parlare con lei anche i bambini. La notte era lunga e penosa. Verso le ore 3 Beatrice sollevò di scatto la testa e le spalle, tutta preoccupata. Pronunziò i nomi dei suoi bambini.

Io la trattenni, essendo sottoposta a fleboclisi e avendo accanto a sé speciali attrezzature. Lei disse dolcemente: “Mettetevi sotto le coperte! Non vedete che siete scoperti e prendete freddo?”. La tranquillizzai.

Verso le ore 8 del mattino arrivò suo marito per sostituirmi nell’assistenza.

Verso le 10 Beatrice ebbe un’altra emorragia cerebrale. Fu trasferita nella Sala di terapia intensiva.

Perse la conoscenza e non si riebbe.

Io ritornai subito all’Ospedale di Camposampiero per parlare con il prof. Gianluca Maria Alati, che telefonò al collega di Treviso, il quale gli disse che la signora Beatrice era in una situazione psicofisica irreversibile.

Mi consigliò di avviare le procedure burocratiche riguardanti la donazione dei Beatrice. Parlò con il marito di Beatrice, il quale acconsentì.

Dopo qualche giorno i medici dell’Ospedale di Treviso, visto che l’elettroencefalogramma era piatto e la situazione di Beatrice era vegetativa, decisero di predisporre l’espianto dei suoi organi.

Constatato il decesso della cara Beatrice (aveva 44 anni), i medici eseguirono l’espianto delle cornee, del cuore, del fegato e dei reni. Proprio quella sera il telegiornale della Rai parlava di una famiglia abruzzese sterminata da funghi velenosi. L’unica superstite era una ragazza di 26 anni che aveva bisogno del trapianto di un fegato. L’occasione era favorevole. Con un volo-taxi organizzato dall’Ospedale romano Umberto I alcuni medici vennero a Treviso per prelevare il fegato di Beatrice.

Con la mia divisa di poliziotto della Questura di Padova mi trovai nell’aeroporto di Treviso ad accogliere i medici romani. Ai piloti dell’aereo domandai cortesemente se potevo partecipare al viaggio “di qualcosa che mi apparteneva”. Essi acconsentirono gentilmente. Io serbo per loro una profonda gratitudine. Purtroppo non ricordo i loro nomi e ne domando scusa.

In una notte piovosa e ventosa l’aereo-taxi decollò da Treviso per Fiumicino, dove un’ambulanza attendeva il contenitore-frigo con il fegato di Beatrice da trapiantare.

Bisognava agire in fretta, perché anche il minimo ritardo avrebbe compromesso la situazione della ragazza abruzzese, che era già stata privata dei suo fegato ed era tenuta in vita artificialmente.

Seduto nell’automobile della Polizia di Stato che a sirene spiegate precedeva l’ambulanza, io raggiunsi l’Ospedale romano Umberto I. Davanti all’ingresso della Sala operatoria attesi l’arrivo del prezioso contenitore. Quando arrivò, lo accarezzai e lo baciai affettuosamente, come se avessi davanti a me la sorella Beatrice in persona…

Le onoranze funebri si svolsero a Mestre, nella chiesa “Santa Maria Goretti”, parroco don Narciso). Vi partecipò tanta gente. Specialmente persone umili e povere. Durante il rito funebre mi si avvicinò una zingara con due bambini. Voleva sapere se quella Beatrice lì, nella bara, era quella stessa Beatrice che loro, zingari dell’accampamento di Zelarino, sapevano essere ricoverata nell’Ospedale di Mestre.

Io le risposi: “Sì, è proprio lei: Beatrice, mia sorella”.

La zingara piangeva. E tra le lacrime mi disse che la signora Beatrice era una persona molto buona: sorrideva sempre e aveva parole di conforto per tutti…

Nonostante i pregiudizi di tanti, Beatrice era andata silenziosamente, umilmente contro corrente, aiutando con un sorriso, con una buona parola, con qualche piccolo dono i nomadi dell’accampamento di Zelarino.

Vi si recava di sabato o di domenica, portando con sé anche i suoi bambini…
L’ANGOLO MUSICALE
Giuseppe Verdi

di Angelo Franco

Il genio del melodramma, il compositore che “pianse ed amò per tutti”, nacque a Roncole di Busseto (Parma) il 10 ottobre del 1813 in una famiglia umilissima da Carlo e Luigia Uttini. Sin da bambino dimostrò grande interesse per la musica e per l’arte in genere; molto spesso, durante la celebrazione della Messa, alla quale assisteva come ministrante, rimaneva incantato al suono dell’organo, tanto da meritare i rimproveri del celebrante. Tuttavia tale situazione gli attirò l’attenzione dell’organista Baistrocchi, che, gratuitamente, lo avviò allo studio dell’organo. Recatosi a Milano nel 1832 non venne ammesso al Conservatorio di musica per un difetto di impostazione della mano. Studiò quindi come allievo privato col maestro Lavigna e nel 1836, ritornato a Busseto, cominciò a lavorare come insegnante di musica. Nello stesso anno sposò Margherita Barezzi, figlia del suo mecenate, Antonio. Dopo anni difficili e duri, nel 1842 il successo arrise finalmente all’Autore. La sua prima grande opera acclamata fu il Nabucco, alla quale seguì ben presto una seconda, I Lombardi alla prima crociata; la fortuna di queste composizioni oltre ad essere legata alla felice ed innovativa scrittura musicale, è dovuta agli accenti patriottici che suscitarono nel cuore degli Italiani, in quegli anni impegnati nelle lotte contro l’oppressore straniero in nome della libertà e dell’unità politica del Paese. Seguirono altre grandi composizioni quali Ernani, Machbeth, nelle quali la forza drammatica e musicale di Verdi si sviluppò con un crescendo, costante e frenetico, sino a raggiungere, nel 1850, le vette della Trilogia romantica con Rigoletto, Trovatore e La Traviata. Dopo quest’ultima opera, la lena compositiva verdiana sembrò rallentare, anche se il compositore non cessò mai di scrivere opere di straordinaria intensità lirico-musicale, sino a quando, nel 1871, in occasione dell’inaugurazione del canale di Suez, compose la monumentale Aida, che sembrava dover chiudere la sua carriera. Tuttavia nuovi successi attendevano l’Autore, che, intanto, aveva raggiunto fama e ricchezze notevoli. Alla morte dell’amico Alessandro Manzoni, Verdi compose in suo onore la mirabile Messa da Requiem. Questa composizione, straordinariamente superba, separa il successo di Aida da quello di Otello e Falstaff, opere composte rispettivamente a settantaquattro e ottant’anni. Il 27 gennaio del 1901, nella sua casa in Milano, il più grande compositore italiano di melodrammi si spegneva all’età di ottantotto anni.

La grandezza di Verdi è legata non solo alla sua straordinaria capacità di concepire così tante composizioni di pregevole scrittura musicale, quanto nell’essere riuscito ad evolvere il suo stile e la sua poetica. Dalle prime opere, a carattere spiccatamente patriottico, Verdi passò, attraverso la grande stagione delle sue opere romantiche, a nuovi stilemi musicali, quali quelli delle due ultime opere, nelle quali seppe confrontarsi con le ultime conquiste wagneriane. 

STORIA DEL CIBO

di Lillibeo

Gli gnocchi

Con due semplici e diffusissimi  ingredienti, patate e farina, si possono ottenere degli gnocchi fantastici. Ogni regione italiana, poi,  li condisce in maniera diversa;  in Veneto, per esempio,  sono conditi con burro e salvia e fanno da piatto unico; in Liguria sono conditi con il pesto (basilico, olio, aglio, pinoli e parmigiano); in Emilia con sugo di carne e parmigiano; a Roma con pomodoro, pancetta e pecorino. In Venezia Giulia, poi, gli gnocchi si mangiano anche dolci, arricchiti con noci, prugne ed albicocche secche, marmellata e abbondante zucchero.Quando si parla di gnocchi bisogna distinguere tra gnocchi di patate  e  gnocchi “alla romana”. Gli “gnocchi alla romana” sono un impasto di semolino cotto nel latte, condito con burro, tagliato poi a quadratini o cerchietti,  passato al forno e spolverizzato di parmigiano. Un piatto, questo, tipico della cucina romana. La tradizione vuole che risalga a papa Borgia e che fosse destinato ai poveri.

La patata, ingrediente principe degli gnocchi,  ha una storia molto interessante. Questo umile prodotto della terra è originario della Cordigliera delle Ande in Cile. In Europa si diffuse nella seconda metà del 500, parecchio tempo dopo i viaggi di Colombo. All’inizio le patate erano destinate solo agli animali. Alla sua diffusione come alimento per gli uomini contribuirono attivamente un farmacista, un agronomo,  un avvocato e un medico.

Il farmacista francese, Antonio Parmantier, che aveva conosciuto le patate durante la sua prigionia in Germania nella Guerra dei Sette Anni, contribuì notevolmente alla diffusione della patata in Europa con una serie di stratagemmi rimasti famosi come quello di mettere a guardia del campo, nel quale coltivava le patate, una scorta di soldati armati,  con l’ordine preciso, però, di distrarsi o di addormentarsi, affinché la gente riuscisse facilmente a rubarle. La fama di Parmantier fu tale, che ancora oggi, i francesi lo ricordano nel nome della zuppa di patate chiamata appunto “parmantière”.

In Italia, a cavallo tra il 1700 e il 1800,  l’agronomo  friulano Antonio Zanon  nel 1783 (cinque anni prima del Parmantier) nel suo trattato “Dell’agricoltura, delle arti e del commercio”, raccomandava la coltivazione delle patate per prevenire le carestie. La patata, infatti, per il suo alto contenuto di amido salvò molte popolazioni che la usarono al posto del pane e della pasta. 

Il medico piemontese Antonio Campini nei suoi “Saggi di Agricoltura” apparsi a Torino ad opera della Stamperia Reale, ne parla diffusamente e con una certa competenza, raccomandando di raccoglierle col tempo asciutto e di preferire terreni alluvionali.

Anche l’avvocato piemontese Vincenzo Virginio,  che poi fu chiamato il Parmantier italiano, spezzò una lancia a favore della coltivazione delle patate nelle nostre campagne quando questa coltura stentava a prendere piede nella penisola.

Patate, dieta e gastronomia! Non tutti sanno che il colore verde che invade la patata non più giovane, dalla buccia verso l’interno è prodotto dalla “solanina”. La solanina, assunta in dosi massicce è un veleno per l’organismo, assunta invece in piccole dosi, disintossica.

La moderna dietologia raccomanda celebri diete a base di patate. Una di queste è quella di mangiare per tre giorni solo patate e bere solo acqua minerale. In pochi giorni i risultati sono sorprendenti per la sensibile diminuzione di peso e per la luminosità della pelle.

Gli gnocchi e le patate, infine,  sono entrati nella nostra terminologia e nel nostro linguaggio abituale. “Sei proprio uno gnocco” oppure “sei proprio una patata” diciamo a qualcuno piuttosto maldestro; oppure “spirito di patate” quando la spiritosaggine non fa proprio ridere.

___________________

Dal 6 all’8 novembre 2006 si terrà a Roma, presso la Scuola di Polizia di Casal Lumbroso il Convegno Nazionale dei Cappellani di Polizia. Il Convegno, di cui daremo conto nel prossimo numero di La Bacheca,  avrà un aspetto formativo e un aspetto istituzionale. Quanto all’aspetto formativo, “in sintonia con gli attuali orientamenti della Chiesa Italiana, sarà approfondita la tematica: «Vivere l’amore da testimoni credibili del Cristo risorto». Quanto al momento istituzionale, il Convegno “affronterà aspetti normativi specifici”. 

LA BACHECA augura ottimo e riuscito lavoro, caldo di partecipazione e ricco di prospettive; e rende merito anticipato all’organizzazione, comprensiva di tutto e precisa in ogni sua parte.
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LA  PREGHIERA

A Maria

Poiché sei da lodare, gridiamo a te con fede fra gli inni e il canto sacro.

Salute a te, montagna feconda e rigogliosa, nel fuoco dello Spirito.

Salute a te, lucerna e vaso della manna: tu di dolcezza carichi il cuore dei fedeli.

Ave, propizio altare, Signora senza macchia,

 scala che dalla terra conduci fino al cielo.

Ave ponte, ave tramite, che strappi dalla morte e meni alla vita chi canta le tue lodi.

Salute a te, più splendida dei cieli. 

Nel tuo ventre stringesti, pura e santa, 

l’autore del creato.

 Salute a te, conchiglia: tu nel tuo sangue hai tinto la porpora divina del Re dell’universo.

Salute a te, Madonna! L’autore della legge in te si fece carne: e la sua grazia annulla le colpe della terra. Mistero immenso e pieno, pensiero non pensabile, 

per il tuo amore, o Vergine, fummo chiamati “dei”.

E noi cantiamo a te. Senza che mano d’uomo potesse mai toccarla

 del mondo sui destini tessesti una corona. 

Salute a te, Maria, che tutti noi raccoglie. Sei rocca, sei difesa, sei tu rifugio santo.

Ignoto, (VII secolo)

IL SANTO DEL MESE:

di Woodene koenig-Bricker
SANTA VIRGINIA CENTURIONE BRACELLI

festa il 15 dicembre


Fu sposa, madre e vedova. Sulla tomba del marito, ucciso da una malattia allora imperdonabile, nella memoria di lui giurò di disporsi soltanto al servizio delle figlie e di Dio.  Cosa che fece in maniera straordinaria.


Vissuta nella pienezza del XVII secolo, fu attenta ad ogni povertà cui le contingenze storiche costrinsero la Repubblica Genovese specie a causa delle ricorrenti crisi della corte spagnola impegnata nella guerra dei trent’anni.


La sua presenza , che non fu mai episodica, ebbe una caratteristica ancora più significativa: fu una presenza strategica. Impegnata per la soluzione immediata dei problemi posti dalla povertà e dai poveri, si condusse nei loro riguardi in maniera appunto strategica, pensando, di là dal presente, al loro domani.


Aveva come suo pensiero fisso il seguente: la miglior carità  nei riguardi degli adulti è il lavoro; nei riguardi dei bambini, è la scuola. L’una e l’altra cosa sono occasioni privilegiate di libertà.


Amò Genova, sua patria, e per il suo destino futuro impegnò energie e sostanze, senza risparmiarsi e senza risparmiare. 


Fu protagonista della rinascita religiosa della città, consapevole com’era, che l’armonico rapporto tra Stato e Chiesa, nel rispetto della reciproca dignità, avrebbe creato i presupposti di quell’equilibrio sociale di cui la stessa città aveva bisogno.


Impegnò tante persone a vivere il suo stesso servizio, stilando per esse una regola che è davvero straordinaria per la puntualità della domanda giungendo, in quei tempi, a creare una mappa della povertà e a proporre un vero e proprio decentramento per meglio e più opportunamente intervenire; per intervenire, soprattutto, in maniera mirata.


Questa sua vita straordinaria, che andrebbe conosciuta approfonditamente,  s’innestò su di una considerazione di spessore esistenziale davvero profonda. Sulla bara del marito, pronunciò queste parole: “Signore voglio servire te, solo te, che non puoi morire. Senza di te sarebbe fondare la vita su fragili fondamenti”.  E, a pensarci, se la vita non sfociasse in Dio, avrebbe un senso reale?
  

LA  BIBBIA  E  LA  VITA

Cara Eva, 

Chi mai potrà dirci la tenerezza del tuo sguardo nell’attesa che Adamo si svegliasse? Eri là, diritta, a seguirne il respiro, a suggerirne i sogni, a fissarne i capelli. Non una distrazione: avevi occhi soltanto per lui che giaceva, addormentato, ai tuoi piedi. Volevi coglierlo nell’incanto della scoperta, quello stesso incanto che tu avevi vissuto uscendo fresca, bella e pulita dalle mani di Dio. E quando il respiro di lui diventò più forte e si fece sbadiglio, il cuore ti saltò negli occhi e sulle labbra. Vestisti il più innamorato dei sorrisi. E così egli ti vide, splendida del tuo sorriso. Così egli ti amò, meravigliosa nella tua verità. Non ebbe esitazioni; capì subito la corsa del giorno prima, capì l’improvviso turbamento avanti di sprofondare nel sonno, capì che eri tu il suo desiderio segreto. E, insieme con lui, godesti il primo abbraccio nello scenario magico del mondo appena nato.

Quando le creature, da lui chiamate, sfilarono dinanzi a te, tu ne approvasti il nome, come già le avessi conosciute.

È molto difficile, cara Eva, evocare i tuoi primi giorni  con  Adamo  nei  sospiri  dell’Eden.  Ma a noi capita tuttavia di percepirne il fascino quando, elevandoci in qualche modo al di sopra delle cose usuali, siamo presi e trasformati dal brivido del grande ritorno. È un richiamo che emerge dall’intimo più intimo di noi stessi, facendosi calore, voce arcana. Dura un momento e precipita in ricordo; ma, capita di fatto, e può bastare se dà animo a vivere ed a sognare.

I ricordi, carissima Eva, che il tempo rende giganti, sono essi a giustificare la nostra attesa; è la memoria il presupposto di ogni speranza e della stessa Speranza. Del tuo mondo, non altre tracce a noi rimangono se non queste calde vampe che ci assalgono d’un tratto, d’un tratto scompaiono. Di quel tuo mondo, sono gli unici documenti, le uniche scritte, in noi stipate, da noi coccolate, ipotesi forse di spiegazione di quel groviglio di sentimenti, di suggestioni, di tensioni, di slanci e di paure – di paure soprattutto – che è il nostro povero cuore.

Non starò a domandarti, Eva, quanto questo povero cuore umano, tributario del dolore più che di qualsiasi altra cosa, debba a te la sua triste condizione, il suo amaro disappunto. Che vale processare i fatti? I fatti restano tali anche sotto processo e il processo ai fatti è quasi sempre fuga dalle nostre responsabilità. «La donna che mi hai dato come compagna, mi ha ingannato», mentì Adamo. «Il serpente mi ha fiaccata prima e raggirata dopo», mentisti anche tu; e, intanto, il fatto rimaneva pesantemente tale. Ma a che serve domandarti ragione della tua menzogna se la Storia (questa Storia che è il nostro orgoglio e il nostro tormento, la nostra illusione e il nostro raccapriccio) nasce proprio da quella menzogna?

Chi avrà cuore di domandare conto a te, prima donna e prima moglie, prima madre e primo dolore, di  un  momento di orgogliosa indecisione? Costò, certo, quel momento, ma valse anche, e quanto valse! Ti fece forte e ti salvò la capacità di accettare tutte le conseguenze della tremenda indecisione. Per questo non posso domandartene ragione e perché sulle tue orme ho visto altre madri ed altre mogli. Forse non  lo sanno, ma esse devono a te la loro fedeltà. A te, forte nella pena, come agile prima nella gioia; decisa alla fatica, come serena, prima, nella contemplazione. Chi avesse cuore di condannarti, Eva, ripensi alla natura divenuta ostile, ripensi al tuo primo raffreddore, ai conati di vomito, alla tua prima febbre, alla caverna che ti sottrasse alla furia dell’uragano; ripensi ai serpenti striscianti fra le erbe, al tuo corpo nudo, nel gelo delle notti invernali, alle doglie della maternità incalzata dal timore. E impari il coraggio, chi avesse voglia di condannarti, impari  a sapere la donna; imparino a conoscere perché «madre di coloro che veramente vivono» è il tuo nome. Alla tua bellezza riconquistata, provi a guardare, al tuo primo pudore, alla tua attesa, al tuo cammino, alla tua fede nella vita espressa nelle tue maternità da null’altro incoraggiate se non appunto da grande speranza e da fede senza confini. Ripensi alla tua preghiera, ai tuoi occhi tesi a scrutare il futuro, intenti ad indovinare la bontà di Dio e a percepirne il misterioso piano di salvezza proprio quando, ormai fuori dall’Eden, toccavi con mano la durezza della terra e l’obbligo di rapirne faticosamente i segreti. Un obbligo che ci hai trasmesso, cara Eva, insieme alla forza di batterci senza mai demordere.

È, certo, condizione amara la nostra condizione, ma tu ci hai insegnato, Eva, che si può e si deve vivere.

Non un’emozione a noi che valga il fascino dell’impulso che l’ha destata; non una conquista che rinfranchi sufficientemente l’impegno che l’ha resa possibile; non una meta raggiunta che non condanni ad inseguire ancora, ad inseguire sempre senza che si sappia bene che cosa e perché. A volte è tale lo sconcerto che si vorrebbe lasciare tutto, dire basta, concludere scommettendo sull’inutilità. Inutile il sorriso della madre, la mano dell’amico, il canto dei boschi, la promessa della terra arata, l’impeto dell’amore. Allora, quando il rischio dell’inutilità ci afferra, è difficile da individuare e fissare un segno che ci porti oltre e ci convinca a vivere ancora.

È la tentazione del vuoto che ci accompagna passo passo, per colpirci alle spalle quando la vita incalza  e ci chiama allo scoperto. Chi meglio di te fragile donna in un mondo improvvisamente ostile e nebuloso può capire la tentazione che ci cresce dentro, cara Eva, ed è parte di noi stessi?

E guardando dove se non a te, troveremo animo al cammino? Tu accettasti la sfida della terra e con la terra sapesti misurarti in nome della tua recuperata femminilità. Una femminilità che verrà definitivamente esaltata in un’altra donna, cara Eva, in Maria, la fanciulla di Nazareth, tutta splendore e gloria. La fanciulla che, generando la pienezza della Vita, consentirà a te e a noi di ubriacarci di gioia al canto dell’«oh colpa felice poiché ci hai donato così grande Redentore!».

Tu, Eva, mentre Caino gonfiava il tuo ventre e premeva i suoi sussulti, desideroso di nascere, tu sapesti cogliere quel segno, proprio nella vita che urgeva, pronta ad esplodere. Tu scopristi e ci affidasti il messaggio: l’urgenza della vita non può maturare in sconfitta. Tu capisti, quando il bambino, ormai nato, ti sorrise la prima volta, che il Dio dell’Eden, attraverso gli occhi trasparenti di quel bambino, all’Eden ti invitava e l’Eden poneva in vetta alla tua strada. Ti fu chiaro, è vero, che occorreva conquistare quanto prima ti era stato  donato gratuitamente; ma si cammina bene, quando si conosce l’oggetto del proprio cammino.

Questo ci raccontasti partorendo Caino. Questo continui a raccontarci dal profondo del tempo e di questo ti ringrazieranno sempre i non rassegnati, quelli che, nonostante tutto, seguitano a credere nella bontà della vita e delle cose, di Dio.  
LA   CHIESA  E  GLI  ORDINI  RELIGIOSI

SOCIETÀ DI SAN VINCENZO DE PAOLI

La rivoluzione del luglio 1830, che portò al trono di Francia Luigi Filippo D'Orleans, determinò a Parigi la chiusura delle opere di assistenza cattolica a favore della gioventù studentesca, isolando in un ambiente scettico ed ostile i non molti studenti universitari di fede cattolica.

Un giornalista, Emanuel Bailly, organizzò per questi studenti degli incontri, denominati Conferenze di diritto e di storia, ai quali partecipavano anche giovani di fede ed opinioni diverse e dove spesso si accendevano violente discussioni specie con i seguaci delle idee del pensatore francese Saint-Simon. Il 23 aprile 1833 in Rue de Petit-Bourbon-Saint-Sulpice si ritrovarono Ozanam, Le Taillandier, Lamache, Lallier, Devaux, Clavè e Bailly; la riunione iniziò con l'invocazione alla Spirito Santo e con la lettura di un brano dell'Imitazione di Cristo; furono stabiliti due punti fondamentali degli incontri: [image: image18.png]


 carattere semplice, amichevole, di scambievole confidenza tra i frequentatori e fine pratico, attivo, di fede operante.

I caratteri fondamentali della Conferenza, con il passar del tempo, furono così individuati:

· la laicità; 

· la filiale sottomissione alla Chiesa cattolica; 

· l'elevazione spirituale dei suoi membri e dei poveri assistiti; 

· la semplicità dei rapporti tra i confratelli; 

· la collegialità delle decisioni; 

· la forma diretta della carità con le visite, non individuali, alla case delle famiglie povere. 

Fu deciso di chiamare tali incontri "Conferenze di Carità". Le Conferenze vissero senza alcun regolamento per oltre due anni, fino a quando fu affidato il compito di redigerlo a Lallier, aiutato da Ozanam. Il regolamento fu approvato nel 1835 e le Conferenze assunsero il nome definitivo di "Società di San Vincenzo de Paoli". La Società ebbe il riconoscimento della Santa Sede con il Breve Pontificio di Papa Gregorio XVI nel 1845.

Alla fine del 1847 le Conferenze erano 369, di cui 94 al di fuori della Francia; (Roma, 1836; Inghilterra, 1844; Belgio, Scozia, Irlanda, 1843; Germania, Paesi Bassi, Grecia, Turchia, 1846; Stati Uniti, Messico, 1846; Canada, 1847).

Nel 1851, per richiesta del Consiglio Generale, il Santo Padre designò un Cardinale Protettore della Società di San Vincenzo De Paoli, nella persona di S.E. il Card. Fornari, che per vari anni era stato Nunzio Apostolico a Parigi. La figura del Cardinale Protettore è rimasta fino agli anni 1960 e l'ultimo fu S.E. il Card. Benedetto Aloisio Masella.

I vincenziani si riuniscono in gruppi, che hanno conservato il nome originario di Conferenza, dove i membri vengono ad attingere gli elementi di spiritualità che illuminano la loro vocazione e che essenzialmente sono: 

- la ricchezza dell'amicizia che sostiene ed incoraggia il loro impegno

- il coraggio che fortifica la loro azione.

Elementi vivi della Società di San Vincenzo, queste comunità devono tendere ad essere dei veri e propri oratori e laboratori di Carità.

Quando diverse Conferenze operano nella stessa città o nella stessa Diocesi, esse si raggruppano in Consigli Centrali. Questi sono allora dei centri di concertazione, cioè di confronto, di scambio d'esperienze per un arricchimento dei gruppi e un luogo di coordinamento per definire le strategie e le attività su scala cittadina o diocesana.

I Consigli Centrali si riuniscono in Consigli Regionali o Interregionali, i quali a loro volta fanno riferimento al Consiglio nazionale italiano, che ha sede a Roma. L'unità mondiale della Società di San Vincenzo De Paoli è garantita dal Consiglio Generale con sede a Parigi.

Nicla Filippi

LA FRASE

QUANDO VENNI AL MONDO PIANGEVO.

ED ORA, IN OGNI GIORNO DI PIU’, NE CAPISCO IL PERCHE’.

Proverbio spagnolo

DALLA FEDE ALL’IMPEGNO:
I SECOLI  E LA VITA

VI  SECOLO

Sulla falsariga del secolo precedente cammina anche il sesto secolo.


In oriente, l’impero seguita ad essere solido; in occidente non esiste più. Esistono, invece, i cosiddetti stati romano-barbarici.

Continua la pressione della Chiesa e dello Stato contro i pagani che, quando non vogliono sottoporsi obbligatoriamente all’istruzione religiosa cristiana, subiscono la confisca dei beni.

Di notevole rilievo, nel secolo, la figura dell’imperatore d’Oriente Giustiniano I, al quale si deve quella raccolta di norme giuridiche che va sotto il nome di Codice giustinianeo e che tanta importanza ebbe nell’arco dell’intero medio evo.

In occidente il dissolvimento dell’impero e la creazione di stati nazionali accelerano la formazione delle lingue vernacole. Il latino è destinato a diventare sempre più una lingua dotta per i dotti.

Quanto alla sua vita interna, la Chiesa si va ulteriormente strutturando. Si chiarisce la fisionomia del clero, e il monachesimo, già nato e cresciuto in oriente, si avvia anche in occidente, trascinato in una splendida fioritura dal grandissimo Benedetto da Norcia.

Il occidente prende altresì corpo la parrocchia come struttura giuridica e pastorale, mentre il clero procede sempre più verso una dimensione celibataria.

C’è un tentativo di avvicinare le chiese parallele che si sono costituite intorno al monofitismo, cioè intorno al pensiero che riconosce in Cristo la sola natura divina. 

Un tentativo che, se pur non riuscito, manifesta una indiscussa tensione ecumenica.

In occidente, a causa dei continui mutamenti, non fiorisce nessuna cultura di rilievo anche se fra i pensatori occorre ricordare i nomi di Boezio e Cassiodoro.

La fine del secolo vede l’ascesa al soglio pontificio di Gregorio I, la cui grande personalità e la cui santità gli valsero il titolo di Magno. E’ Gregorio, il primo papa ad avere forte coscienza di essere successore di Pietro e, in quanto tale, maestro privilegiato nella fede.

Significativo il fatto che quando nel 587 l’allora Patriarca di Costiantinopoli assunse il titolo di “Patriarca ecumenico” Gregorio I abbia risposto assumendo a sua volta, il titolo di “Servus servorum Dei”, in coerenza con le parole del vangelo e, appunto, consapevole di vivere la missione affidata a Pietro da Gesù.










Padre Francesco Stano
I L   P U N T O

CONVEGNO NAZIONALE DEI CAPPELLANI

DELLA POLIZIA DI  STATO

6-8 NOVEMBRE 2006

“Vivere l’amore da testimoni

credibili del Cristo Risorto”


Dal 6 all’8 novembre u.s. si è celebrato a Roma il XIV Convegno Nazionale dei Cappellani della Polizia di Stato, sul tema che aveva quest’anno una duplice valenza: affrontare il tema specifico “Vivere l’amore da testimoni credibili del Cristo Risorto” e dare il benvenuto ai nuovi Cappellani, tenuto conto che l’Intesa fra  la CEI e lo Stato prevede ormai, ci si passi la parola,  la “provincializzazione” della “Cappellania”.

In realtà nel giro di poco tempo ogni Questura avrà un suo “Cappellano” al servizio dell’assistenza spirituale degli uomini e delle donne della Polizia impegnati sul territorio della Repubblica.

Il Convegno ha avuto inizio con la celebrazione della Santa Messa nella Chiesa di S. Lorenzo in Panisperna, solennemente presieduta da Mons. Domenico  Mogavero. Al termine della celebrazione, in due automezzi messi a disposizione dall’Amministrazione, i Cappellani si sono trasferiti presso l’Istituto Superiore di Polizia per visitare il “Sacrario” e per raccogliersi in preghiera dinanzi alla memoria di quanti sono caduti vittime del dovere al servizio dello Stato e dei cittadini.

Immediatamente dopo i Cappellani si sono spostati nell’aula A. De Gasperi dove hanno ricevuto il saluto ufficiale e il benvenuto da parte di Mons. Giuseppe Saia, Coordinatore Capo Nazionale. Immediatamente dopo ha preso la parola il Prefetto Mario Esposito che ha illustrato l’alto significato della Scuola Allievi che prepara i quadri dirigenti della Polizia..

Di seguito, ha parlato il  Capo della Polizia, S. E. Giovanni De Gennaro, il quale, in un intervento sobrio ed essenziale, com’è nel suo stile, ha evidenziato il valore della presenza dei Cappellani all’interno della Polizia di Stato ed ha sollecitato ad un impegno ulteriore, tenuto conto che questo “valore aggiunto” è di grande efficacia e di grande spessore nell’esercizio del compito che gli compete per gli accordi intervenuti fra lo Stato e la CEI.

Al termine, dopo una cena essenziale, ci si è diretti alla Scuola Allievi di Casal Lumbroso, luogo del “Convegno” in senso stretto.

Il giorno 7 si è aperto, dopo la celebrazione della Santa Messa nel clima di due relazioni: la prima tenuta da S. E. Mons. Gino Reali, il quale ha puntato l’attenzione sulla valenza cristiana dell’amore che ha chiarito come “servizio”. L’amore di Dio e del prossimo – ha detto il Vescovo – è il vertice dell’esperienza cristiana, come è stato ultimamente ribadito dalla prima Enciclica di Benedetto XVI. Un amore che trova il suo massimo presupposto e la sua massima espressione nell’Eucaristia, sorgente e culmine della vita e della spiritualità cristiana. A queste condizioni, ha concluso il Vescovo, il discepolo, il sacerdote, il Cappellano diventano ciò che debbono essere per vocazione: testimoni dell’amore e del risorto.

La seconda relazione della mattinata è stata tenuta dal Signor Questore di Padova, dott. Alessandro Marangoni. Egli ha richiamato l’attenzione sulla cosiddetta pastorale “del cortile”, intesa come pastorale vissuto a volo, secondo le esigenze primarie dei soggetti cui i Cappellani fanno riferimento e che sono in prima istanza i poliziotti. Occorre farsi presenti nella vita del poliziotto impegnando in ciò l’intelligenza e la volontà: la mente e il cuore debbono sapersi infatti collocare al di là della maschera, anche professionale che a volte affligge tutti, poliziotti, funzionari e dirigenti,   per giungere ad un dialogo che sia tra le coscienze. La relazione è necessario che sia ed impari ad essere “da esperienza ad esperienza”: un reciproco farsi prossimo, cioè, che renda possibile un equilibrio finalizzato ad un altrettanto motivato servizio professionale. Il Cappellano – concludeva il Dott. Marangoni – deve saper indovinare il dramma della solitudine delle decisioni e farsi compagno, discreto e puntuale allo stesso tempo.

Il pomeriggio, al termine dei gruppi di studio, incentrati su di una traccia opportunamente messa a disposizione dei convegnisti, vi sono state ancora due relazioni: quella del Signor Prefetto Giovanni Cecere Palazzo e quella di Mons. Mauro Rivella.

Il dott. Cecere Palazzo si è detto soddisfatto dei risultati raggiunti nelle trattative tra la CEI e Ministero dell’Interno e ribadito la ragione positiva dell’intesa raggiunta, giacché, significativa al massimo, garantisce una presenza che può sostenere la serenità non solo dei poliziotti, ma anche delle loro famiglie cui aprirsi via via più sarebbe opportuno ed efficace.

Mons. Mauro Rivella ha ribadito le differenze tra il Concordato del 1929 e quello del 1984 tra la Sante Sede e lo Stato Italiano. Nel 1929 lo Stato si rispecchiava nella Religione Cattolica se non di fatto,  certo di diritto. A partire dal 1984 la laicità dello Stato ha previsto e prevede una reciproca attenzione, tuttavia nel rispetto della specifica originalità e sovranità dell’una e dell’altra istituzione. Ogni intesa, perciò, d’ora in avanti,  non potrà non partire da questo presupposto. In tal senso l’intesa Ministero-CEI che riguarda la Polizia di Stato pare possa proporsi, per la serietà sviluppata, come vero e proprio schema d’ogni altra intesa; come autentico punto di riferimento cui ispirarsi. Mons Rivella, ritornando poi sul tema pastorale, ha richiamato un ricorso alla fantasia per vincere la sfida di una pastorale d’ambiente non sempre facile, spesso complessa,  che continua a supporre le parrocchie, ma che , quando è il caso, tende anche a superarle.

A sera, in memoria dei tanti caduti della Polizia di Stato, è stato presentato uno spettacolo dal titolo “Un uomo di nome Giobbe”, interpretato splendidamente da Laura Gambarin, la cui recitazione ha dato voce al male del mondo, che si fa attesa disperata e da ultimo preghiera, in un modo veramente straordinario, da attrice consumata. Al pianoforte l’ha accompagnata Gianluigi La Torre, poliziotto della Stradale di Palmi. Il monologo è stato lungamente applaudito e ha mostrato quanto il personale di Polizia se sollecitato possa riuscire ad esprimersi in qualità artistiche di valore assoluto.

Il giorno 8,  dopo la ripresa dei gruppi di studio e una relazione essenziale sul loro lavoro tenutasi in aula magna, si è giunti alla conclusione del Convegno con un breve intervento del Comm.. Luigi Russo, presidente dell’Associazione Nazionale Polizia di Stato (ANPS) e di Mons. Pietro Iotti, presidente dell’Associazione Giovanni Palatucci. Dopo il pranzo, tutti a casa a tentare di mettere in pratica quanto il Convegno ha proposto e suggerito.










Felice Schiena
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L'ABORTO




In casa Rinaldini, a volte, si riesce a  leggere insieme  il giornale.

Nonno Giulio – Senti qui, senti qui! Da quando è stata introdotta la Legge 194 del 1978 in Italia sono stati soppressi diversi milioni di bambini con l'aborto! E ti sembra un Paese civile, questo?

Etta – Vacci piano, nonno! Molti dicono che la Legge 194 è stata una grossa conquista sociale. Che brutta parola, peró, “aborto”!

Valerio - Aborto deriva dalla parola "aboriri" che significa appunto "morire prima della nascita".  

Etta – Il solito secchione!

Valerio – Io mi informo, Etta, mi informo. Prima dell'introduzione della Legge 194 gli aborti venivano fatti clandestinamente, con possibilità di gravi danni per la salute della donna. L'aborto era considerato un crimine e veniva punito duramente!  

Nonno Giulio – E la Legge 194 del ‘78, invece, ha depenalizzato l'aborto! 

Valerio – 
Solo in certe condizioni, peró! Infatti stabilisce che se lo stato di gravidanza "incide seriamente sulla salute della donna sia fisica che psichica", l'aborto non è più reato.  

Nonno Giulio - Ecco perché siamo il paese in cui ci sono meno nascite!  

Etta - Ma allora per evitare questa mattanza di bambini basterebbe eliminare la legge!  

Valerio – Non proprio! Non è eliminando la legge che si risolve il problema. Anche quando si istituisse la più repressiva delle leggi, non si impedirebbero mai queste uccisioni. In realtà la legge intendeva solo depenalizzare l'aborto in certi casi limite. Non lo considera, cioè, una cosa innocente! Alla fin fine, chi uccide non è tanto la legge (che é solo permissiva!) ma la nostra coscienza! C'è poi da dire che la legge, pur facendo respirare in Italia un clima di "libera scelta", rimettendo alla coscienza umana ogni decisione, presenta alcuni punti critici ed é alquanto sbilanciata.  

Etta – Per esempio?

Valerio - Innanzitutto la figura del padre non conta nulla nella decisione di interrompere la gravidanza. Questo viola quei principi costituzionali che affermano l'uguaglianza fra i coniugi e la condivisione dei compiti fra i genitori. Stranamente in tempi come i nostri, dove si cerca di esaltare tutti i tipi di unione delle coppie, si tende a far "scoppiare" proprio quella più naturale.  

Nonno Giulio – Che roba, che roba! Chissá dove andremo a finire!

Valerio – Inoltre in ogni aborto si viene a determinare un conflitto tra "gravidanza" e "salute della donna": su un piatto della bilancia viene posta la salute della donna, mentre sull'altra ci sono la vita del figlio più la paternità del marito. La legge dà più peso alla salute della donna, che diventa così l'interesse vincente e che nessuno può contrastare! 

Etta – Bene! Cosí contiamo più noi. Tanto voi uomini non sapete fare niente!

Nonno Giulio – Eh, tua nonna sì che era una donna in gamba… Non come queste di oggi, con tutte ‘ste pance di fuori!

Valerio – Però, Etta, i piatti della bilancia sono due! E mi sembra alquanto iniquo che un interesse di salute (sacrosanto, per carità!) debba prevalere così facilmente sul diritto alla vita dell'embrione, e sulla dignità del padre, che ha diritto anch'egli ad un benessere fisico e psichico.  

Etta – Ecco che rispolveri il tuo cavallo di battaglia: il diritto alla vita degli embrioni…

Valerio – C’è anche un'altra considerazione da fare…

Etta – Falla domani, ti prego. Adesso devo finire i compiti!

Nonno Giulio – Eh, tua nonna, buon’anima…

PER  UN APPROCCIO CON LA LETTERATURA ITALIANA

di Angelo di Nicola

GIOVANNI PAPINI

Concludiamo la nostra modesta rassegna di autori del novecento Italiano con uno scrittore che non é sicuramente tra i più celebrati dalla critica letteraria (a volte prevenuta e schierata), anche per l’adesione al fascismo, ma comunque tra i più seguiti oltre che contrastati, della prima metà del secolo e di cui quest’anno ricorre il cinquantenario della morte: Giovanni Papini.

Papini nacque a Firenze nel 1881 (vi morì nel 1956); essenzialmente autodidatta, fu, oltre che narratore e poeta (“Cento pagine di poesie”, “Opera prima”), anche e forse soprattutto saggista ed organizzatore culturale. Diresse o collaborò con diversi giornali e riviste tra cui “Il Leonardo”, che promosse il cosiddetto pragmatismo contro l’accademismo e l’immobilismo della cultura ufficiale, “Il Regno” di Enrico Corradini, noto per le posizioni nazionalistiche (Papini stesso fu acceso interventista alla vigilia del primo conflitto mondiale), “La Voce” di Prezzolini, suo grande amico per tutta la vita, e “Lacerba”, rivista futurista, cui lavorò fino alla rottura con Filippo Tommaso Marinetti, uomo di punta del movimento. Dopo la clamorosa conversione religiosa collaborò con la rivista cattolica “Il Frontespizio” e, dopo la guerra, fu autore di articoli per il “Corriere della Sera”, poi confluiti nell’opera postuma “Schegge” (1971). Rimarchevoli anche le “Stroncature” (1916), scritte negli anni della guerra, sempre nell’alveo di una produzione critico-letteraria.

In ambito più propriamente filosofico nel 1907 Papini pubblicò “Crepuscolo dei filosofi”, opera in cui attaccò il pensiero dei cosiddetti “sei fari” del pensiero contemporaneo: Kant, Hegel, Schopenauer, Comte, Spencer e Nietzsche.

Tra le sue opere narrative spicca “Un uomo finito” (1912), una sorta di autobiografia intellettuale e di resa dei conti, caratterizzata da una forte pulsione vitalistica, in cui é racchiusa una tematica tumultuosa di ribellioni e dissidi con tutto e con se stesso.

Ma il suo capolavoro é “Storia di Cristo”, del 1921, intimamente legato alla clamorosa conversione religiosa, in aperta polemica contro il materialismo contemporaneo. L’opera, nel narrare la vita di Gesù, invoca la grazia del Salvatore per l’umanità corrotta e sbandata: “Se non fai sentire la tua voce sopra il loro capo e la tua voce nei loro cuori, seguiteranno a cercare solo se stessi, senza trovarsi, perché nessuno si possiede se uno non ti possiede (...) Noi ti preghiamo dunque o Cristo (...) Ti aspettiamo ogni giorno a dispetto della nostra indegnità (...) E tutto l’amore che potremo torchiare dai nostri cuori devastati sarà per te, Crocifisso, che fosti tormentato per amore nostro e ora ci tormenti con tutta la potenza del tuo implacabile amore”. Così si esprime Papini.

Certamente lo scrittore, anche nella conversione, si rivelò uomo tormentato, a volte poco preoccupato dellan stessa ortodossia cattolica. Come ha scritto il critico F. Castelli su “La Civiltà Cattolica”: “Per comprendere e amare Papini é necessario oltrepassare la pura letteratura per abbandonarsi alla ricerca dell’uomo che sorpassa infinitamente se stesso: fatto per l’infinito ma costretto a camminare in tante strettoie; assetato di verità ma vagolante nell’ignoranza e nel dubbio; affamato di bellezza, di superamenti, d’amore, ma avviluppato in un intrico di miserie e di limiti”.

Sempre in ambito prettamente narrativo, nel 1931 Papini pubblicò “Gog”, una raccolta di novelle-satire di costume, di taglio pessimistico, sul  destino dell’uomo moderno nella società dei consumi. Dal punto di vista meramente stilistico, Papini adoperò una prosa veemente, ricca di immagini, sarcastica e paradossale, capace, coerentemente col suo personaggio, di stupire sempre.

POLIZIA DI STATO: RACCONTI DAL DI DENTRO

di Damiano Tommasi

Piedi puzzolenti

Si chiamava Hassan ed era tunisino.

Aveva ricevuto un ordine d’espulsione immediata dall’Italia. Nel porto di Genova l’attendeva una nave per condurlo in Tunisia. Venne trasportato nella Questura di Padova per la preparazione dei documenti (alcune ore di permanenza).

Nella Questura fu rinchiuso temporaneamente nella guardiola blindata (in attesa dei documenti e del biglietto per il viaggio sulla nave). Lo sorvegliava un poliziotto, che sostava con lui nella medesima guardiola. Dopo un quarto d’ora, il poliziotto uscì di scatto dalla guardiola, tenendosi un fazzoletto sulle narici e sulla bocca.

Le scarpe e i piedi di quel tunisino emanavano un tale fetore che era impossibile rimanere là dentro, perché si rischiava di morire asfissiati. La situazione era irreale e grottesca: il tunisino se ne stava a dormire beato sul divano della guardiola, mentre il povero poliziotto era fuori, in piedi, con la faccia sconvolta, in preda a conati di vomito. Dappertutto mosche e zanzare morte stecchite.

Nessun insetticida, nessun D . D .T. (cioè dicloro-difenil-tricloroetano) era più potente e micidiale del tanfo dei piedi di quel tunisino.

Venne l’ora della partenza da Padova per il porto a Genova. Il tunisino Hassan fu fatto accomodare in un furgone della Questura di Padova.

Era il mese di luglio. Faceva molto caldo.

La guardiola fu sottoposta poi (per vari giorni) a una forte “disinfestazione” (per non dire “sterilizzazione”). Io ero il vice-sovrintendente dell’operazione trasferimento da Padova a Genova. Il poliziotto Nico De Checchi era l’autista supplente, volontario. Il poliziotto assistente era Francesco Marsala. Assistente capo Paolo Celio, volontario per l’ufficio stranieri (supervisore). Partimmo, sperando nella buona sorte.

Dopo alcuni chilometri, sento un grido angosciato: “Fermate il camion, che io me ne vado! . E io, tranquillo e paziente, rispondo al collega volontario Paolo Celio: “Tu non tornì indietro, perché il caso è particolare e ci sono spese da sostenere da parte dell’Amministrazione”.

“Ma... io muoio appestato, asfissiato! Tengo una famiglia, una casa, un cavallo da addestrare. Non voglio crepare avvelenato, infettato!”

“Con me non torna indietro nessuno. Torneremo indietro soltanto quando sarà terminata regolarmente questa nostra missione”, risposi severamente al disperato e nervoso collega. Avrei voluto declamare solennemente la sentenza (o la massima) degli antichi Romani: “Dulce atque decorum est pro patria mori” (E` dolce e glorioso morire per la patria), ma temevo di esagerare e d’irritare oltre ogni possibile sopportazione umana. “Est modus in rebus”: c’è un limite in tutte le cose, oltre il quale non si può andare. Aveva ragione il poeta latino Orazio.

L’autista “volontario” Nico De Checchi mi guardava supplichevole e stralunato. A volte costa anche fare il volontario. Oh, se costa! Ma è meraviglioso e onorevole morire per la patria, anzi, per la “Patria”.

L’afa era “disumana”. Pur essendo seduto nella parte anteriore del furgone, l’autista volontario” Nico De Checchi sospirava, perché pativa le pene dell’Inferno dantesco. Non una bava di vento attraverso i finestrini. Il vano interno del furgone era diventato una tomba infuocata che conteneva dei “morti viventi”.

Noi, disgraziati servitori dello Stato, facevamo tante soste per uscire  a sgranchirci le gambe e a respirare un po’ d’aria “decente” e confortevole .Oh, quelle meravigliose boccate d’aria! Quale refrigerio!

Il tunisino mi supplicava di fargli lavare i piedi nella toilette di qualche autogrill. Era una questione di vita o di morte per lui “musulmano” Altrimenti sulla nave tunisina l’avrebbero ammazzato di botte, non sopportando la sua sporcizia e il suo fetore. Il “Corano” prescrive un’accurata pulizia del corpo, specialmente per i cinque momenti della preghiera quotidiana.

 Occorrono cinque abluzioni rituali (ogni giorno) per purificare il corpo ed essere degni di pregare il misericordioso Allah.

Quando accompagnavo il tunisino Hassan nella toilette di qualche autogrill per permettergli di lavarsi i piedi, la gente guardava noi poliziotti:

commentava stupita: “Ma... che individui puzzolenti portate in giro?”. Io facevo finta di non sentire e rimanevo in silenzio. Ma era una penosa scottante umiliazione. “Dulce atque decorum est pro patria mori”: è soave e glorioso il morire per la patria, anzi, per la Patria, quella “italiana”.

Mi sentivo colpevole verso i gestori dell’autogrill, perché rischiavo di danneggiare la loro attività commerciale: tutti i clienti uscivano dal locale per non sentire la puzza. Genova sembrava un “miraggio”, un sogno irrealizzabile.

Il tempo non passava mai. L’autostrada era interminabile, infinita.

La mèta era così lontana e irraggiungibile che pensavo di trovarmi immerso nelle sabbie mobili.

Decisi di fare una sosta ed uscimmo a Peschiera del Garda, poiché l’extracomunitario insisteva a dire che aveva molta fame e non mangiava da un giorno.
(continua)

L’ANGOLO MUSICALE

Pietro Mascagni

di Angelo Franco

Nato a Livorno nel 1868, dopo essersi già cimentato nella composizione con l’idillio In Finlandia (1881), la cantata Alla Gioia (1882) e due sinfonie, si iscrive al Conservatorio di Milano per continuare gli studi, già intrapresi nella sua città natale. Dopo due anni di Conservatorio, diveniva direttore d’orchestra presso compagnie d’operetta. Stabilitosi presso Cerignola, quale direttore di un corpo musicale, attendeva alla composizione del Ratcliff e di una Messa, preparando, in breve tempo, un’opera per il concorso Sonzogno: la Cavalleria rusticana. Con questa pagina, straordinariamente bella, l’Autore raggiunge le vette del successo. L’opera, risultata vittoriosa al concorso, venne trionfalmente rappresentata a Roma. Seguirono altri successi come la commedia lirica L’amico Fritz, anch’essa acclamata e tuttora eseguita in numerosi teatri. Divenuto celebre, Ma scagni veniva chiamato a dirigere i più importanti teatri europei, e nel 1895 assumeva la direzione del liceo musicale “Rossini” a Pesaro. Nel 1898 dava alla luce una nuova opera Iris, dapprima osteggiata, poi apprezzata come uno dei suoi migliori capolavori. Per molti aspetti, per la mirabile scrittura melodica, per la passionalità delle sue armonie, Mascagni apparve il continuatore della tradizione musicale italiana. Si spegneva a Roma nel 1945.


Cavalleria rusticana, opera in un unico atto, tratta dall’omonima novella verghiana, è l’opera più celebrata e più nota del Compositore. L’azione si svolge in un paesino siciliano durante il giorno di Pasqua. A sipario ancora calato si sente, dopo la prima parte del preludio, Turiddu cantare una serenata a Lola (O Lola ch’ai di latti la cammina), già sua promessa sposa, che durante il servizio militare di Turiddu, aveva, invece, sposato Alfio. La scena si popola di paesani e paesane in festa, giunge anche Santuzza, nuova fidanzata di Turiddu che, incontrando la madre di lui, Lucia, le lascia intendere che il figlio sia ancora innamorato di Lola. S’ode il Regina caeli e la splendida pagina Inneggiate: il Signor non è morto, con cui i fedeli salutano la Risurrezione di Nostro Signore, giunge, intanto, Turiddu al quale Santuzza chiede spiegazioni. Il dialogo s’infuoca, tra i due emerge un profondo contrasto, Santuzza, nel climax della tensione, maledice il fidanzato e al sopraggiungere di Alfio gli rivela la tresca amorosa con la moglie. A questo punto Mascagni interpone la mirabile pagina dell’Intermezzo, considerata un piccolo gioiello di scrittura musicale e di lirismo. Terminata la Messa, alla quale Santuzza, sentendosi in peccato grave, aveva inteso non partecipare, Turiddu offre da bere ai paesani, e tra questi, anche ad Alfio, il quale, però, rifiuta e, mordendo all’orecchio colui che gli porgeva il vino, lo sfida a duello. Turiddu, fingendosi ubriacato, corre a salutare sua madre; è questo uno dei momenti più toccanti e vibranti di tutta l’opera, il figlio chiede che la madre preghi Iddio per lui e accolga nella sua casa Santuzza. Fuggito repentinamente dopo un vibrante “addio”, Turiddu si reca sul luogo del duello. Non passa molto che s’ode: “Hanno ammazzato compare Turiddu”, il sipario cala velocemente su un concitato e breve episodio di chiusura.

STORIA DEL CIBO

di Lillibeo

La pizza

Chi non è mai andato a mangiare una pizza? La pizza è il simbolo dell’arte culinaria italiana; è un alimento sano e completo: carboidrati dalla pasta, proteine dal formaggio e vitamine dal pomodoro. Il segreto della pizza risiede nella scelta e nella combinazione di quattro elementi fondamentali : acqua, terra, aria e fuoco.

La storia della pizza inizia molte migliaia di anni fa quando l’uomo, diventato agricoltore, scoprì che i chicchi di grano si potevano pestare il più finemente possibile, mischiarli ad acqua e arrostirli a forma di disco su pietre roventi. I primi che fecero ciò aprirono la strada alla conquista del pane, delle schiacciate, delle pizze e in seguito delle lasagne e degli spaghetti.

Il grande passo successivo fu la scoperta del principio della lievitazione che avvenne circa seimila anni fa in Egitto. Nella zona del vicino Oriente c’era chi aveva notato che l’impasto, per quello che genericamente veniva chiamato pane, veniva a volte invaso da forze misteriose le quali lo facevano gonfiare e poi guastare. Alcuni, come gli ebrei, consideravano impura questa pasta e la buttavano via, altri, invece, pensarono di strumentalizzare il fenomeno. Tutto dipendeva dalle concezioni religiose.

Gli egiziani impararono a utilizzare questa pasta, a cuocerla e a conservarne qualche pezzetto per trasmettere ad altra pasta la stessa magia e poi, più tardi, fu inventato il primo forno che era fatto a forma di cono. Il  fuoco veniva messo dentro e sulle pareti esterne venivano incollati i panetti; quando si staccavano erano cotti da una parte e allora venivano riattaccati  dall’altra parte per terminarne la cottura. 

Solo molto più tardi il forno fu diviso in due parti: sotto il fuoco e sopra, per cuocere, le schiacciate lievitate di pasta e acqua.

L’antenata della pizza è la focaccia, già diffusa all’epoca dei romani che la cucinavano con il loro tipico frumento, il farro. La parola farina, sembra derivi proprio da farro, mentre la parola pizza sembra derivi dal verbo pinsére che significa schiacciare, macinare, pestare. 

E’ nel seicento che nasce la tradizione della pizza. Infatti, in una deliziosa operetta  napoletana, “Lo Cunto de li Cunti”, cioè “il racconto dei racconti”, serie di storie legate a catena l’una all’altra, si trova una storia intitolata “Le due pizzelle”. Probabilmente i condimenti delle prime pizze erano: aglio, olio a crudo o a cotto; mozzarella e acciughe salate; ed infine pesciolini piccolissimi detti cicinielli. Bisogna, però, arrivare al settecento per vedere comparire nella cucina napoletana prima  e in quella internazionale poi, la pizza delle pizze; cioè la pizza col pomodoro. Pizza cucinata con diversi condimenti ma sempre con la sua immagine rosseggiante.


La ragione di un così tardivo accoppiamento è che il pomodoro in Europa non esisteva fino a quando non venne introdotto dall’America e questo non avvenne in un giorno solo. Passò un secolo e mezzo prima che gli europei scoprissero in cucina le virtù del pomodoro e che  i napoletani ne facessero la loro bandiera culinaria. 


Inizialmente, le pizze venivano preparate all’aperto su balconi posti nei vicoli e dobbiamo arrivare al 1830 per avere la notizia certa dell’esistenza di una pizzeria vera e propria, detta Port’Alba. Pizzeria con il suo forno rivestito di mattoni refrattari e il fuoco alimentato a legna. In seguito si pensò di costruire  i forni rivestiti all’interno con i lapilli vesuviani, più adatti sia alle alte temperature che per ottenere pizze migliori. La pizzeria Port’Alba divenne molto tempo dopo un ritrovo di artisti e di scrittori famosi tra cui  Salvatore di Giacomo, che dedicò alla pizza molti suoi versi e Gabriele D’Annunzio che sul piano di marmo di un  tavolino, cosi sembra, scrisse i versi di una delle più belle canzoni napoletane: “A vucchella”.


Anche Alessandro Dumas, l’autore dei “Tre Moschettieri”, si occupò della pizza. Su di essa mise insieme osservazioni acute e informazioni stravaganti e mentre ricordava i vari tipi di pizza, dichiarava che ce n’era una detta “a otto” che si cucinava otto giorni  prima di mangiarla. Si trattava di un errore madornale, perché la “pizza a otto”, istituzione rimasta a lungo e forse ancora oggi in auge, veniva mangiata subito ma veniva pagata solo dopo otto giorni, anche se questa facilitazione costava qualche cosa in più.  


All’epoca del governo di Ferdinando e Carolina di Borbone fu fatto installare, per volere della regina, un forno a palazzo di san Ferdinando. La regina Carolina, infatti, era ghiotta di pizza ed in particolare di quella bianca, rossa e verde. Forse se avesse potuto immaginare che quelli sarebbero stati i colori dell’Italia unita sotto un’altra dinastia, cacciando la sua, non ne sarebbe stata tanto entusiasta. E nel 1889 re Umberto e la regina Margherita trascorsero l’estate a Napoli ed esattamente nella reggia di Capodimonte. La regina, molto incuriosita dalla pizza che non aveva mai mangiato ma di cui  aveva sentito parlare, non potendo andare in pizzeria chiamò a corte il miglior pizzaiolo del tempo, Don Raffaele, che assistito dalla moglie donna Rosa, la vera maestra di pizze, utilizzando i forni delle cucine reali preparò tre pizze; una con la sugna (grasso di maiale), formaggio e basilico, una con aglio, olio e pomodoro e la terza con mozzarella, pomodoro e basilico, cioè i colori della bandiera italiana. La regina ne fu entusiasta e don Raffaele chiamò quest’ultima pizza “alla margherita” inserendola subito nel menù del suo locale riscotendo molto successo.

E dopo tutto questo parlare di pizza: Buon appetito!

***

LA BACHECA AUGURA A TUTTI I SUOI LETTORI UN SERENO AUGURIO 

DI BUON NATALE E DI FELICE ANNO NUOVO
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